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L'ORFANOTROFIO DELLA MADDALENA DI BERGAMO 

E LE ORIGINI DELLA COMPAGNIA DEI SERVI DEI POVERI

Il 1531 è per il Miani un anno cruciale. Nel febbraio di quell'an​no concretezza il progetto di riforma radicale della propria vita per donarsi totalmente a Cristo e realizzare il modello della chiesa apostolica primitiva. A somiglianza degli apostoli, prendendo alla lettera la parola di Cristo: «Se vuoi essere perfetto, va, vendi quello che hai, dallo ai poveri, poi vieni e seguimi», sceglie la povertà assoluta. Davanti al notaio Alvise Zorzi rinuncia, in favore dei nipoti, a tutti i suoi beni, escludendo quelli impegnati nella fonda​zione e mantenimento di San Basilio: «eccettuando ogni debito e credito et ogni ragion et azion che quovismodo ho per conto della bottega sive opera pia, esercitata al presente nella contrada di San Basilio a comodo delli poveri putti derelicti» (1).

Questo passo così radicale era andato maturando da qualche anno con la frequentazione dei teatini a San Nicola da Tolentino e soprattutto per la guida inflessibile del vescovo di Chieti Pietro Carafa.

Avrebbe voluto che altri veneziani seguissero il suo esempio con il ritorno al vangelo «sine glossa» e conducessero vita in comune con gli orfani sotto il segno del lavoro, della povertà, della devozione e della carità. Non ebbe successo. Anche l'amico autore della sua biografia, rimasto anonimo, declinò l'invito.

Mentre svolgeva una preziosa collaborazione con i deputati dell'Ospedale degli Incurabili, Agostino Barili, sacerdote berga​masco, ed altre devote persone scrissero al Carafa chiedendo il suo aiuto per l'istituzione di opere pie a Bergamo. Il vescovo teatino

(1) L'atto notarile dello Zorzi è andato smarrito. La citazione è in C. DE ROSSI, Vita del beato Girolamo Miani, Milano 1630, p. 90.

inviò loro il Miani (2). Girolamo obbedì, benché criticato e accusato di incostanza dai veneziani. Con un gruppo di ragazzi, «come il corpo scelto dei giannizzeri dell'esercito turco», raggiunse Berga​mo per condurre le genti al ben fare.

1. Bergamo.

Governo e società.

La città, posta sull'alto della collina, si protendeva verso il piano con cinque borghi rassomiglianti a una mano aperta, «veluti manus expansae digiti». Era strutturata in vicinie, circoscrizioni civili-ecclesiastiche, ciascuna con la propria amministrazione, un consiglio cui partecipavano tutti i capi famiglia, dei sindaci e un cursore o console, sottoposte, comunque, all'autorità del Comune e dei suoi magistrati.

A capo dell'amministrazione della città vi erano due Rettori, nobili veneziani, che rimanevano in carica sedici mesi: il Podestà, che presiedeva alla città, e il Capitano, che presiedeva alla provincia e attendeva alle necessità militari. Potevano essere sostituiti o accompagnati da un magistrato detto Provveditore.

L'ufficio fiscale era retto dal Camerlengo, mentre un Castel​lano comandava la Cappella, il castello di Bergamo. Accanto ai

(2)  Il Carafa così descrive gli inizi delle opere di Bergamo: «... Neque eorum spem, quam ab exordio inceptionis suae in nostro praesidio collocassent frustrari pateremur, quandoquidem illorum operum fundamenta nostris auspiciis iacta essent nosque ad eos tum, cum Venetiis essemus, bonae memoriae Hieronymum Aemilianum nostrum in Christo dilectissimum fratrem destinasse, quo duce eadem opera et coepta et ita, domino favente aucta sint, ut non absque multarum animarum profectu domum Dei grato odore repleverint», Breve J. Petri Caraffae, 8 novembre 1546 in Bullae ac privilegia clericis regularibus congregationis somaschae, p. 7. «Poi, crescendo il fervor del spirito, con 1'obedientia del suo padre spirituale si partì dalla sua città. Spronato dallo spirito del Signore, desiderando di fargli cosa grata, venne a Bergamo, dove, raccolti alquanti orfani derelitti e miserabili, pieni di tegna et di rogna et altre miserie, fulli dato luogo nell'ospitale della Madalena», Costituzioni che si servano dalla congregatione di Somasca dedicata al ministerio de gli orfani nelle città di Lombardia, «Fonti per la storia dei Somaschi, 7», Roma 1978, p. 12.

rettori stavano due consigli cittadini: il Consiglio Maggiore, com​posto da settantadue membri, e quello Minore, formato da dodici membri chiamati Anziani, che duravano in carica due mesi, cosic​ché in un anno tutti i membri entravano a turno a formare il Consiglio Minore. Vi erano poi magistrature speciali, nominate dal Consiglio Maggiore, per le donne, i minori, i poveri, gli scarcerati.

Solo i nobili avevano il diritto-privilegio di governare, la massa del popolo ne era esclusa. La gente minuta si proteggeva riunendosi in associazioni di arti e mestieri che raccoglievano gli interessi delle diverse categorie di artigiani, entro le parrocchie e le vicinie, con funzioni di contributo alla pubblica amministrazione e con fini di culto. Il 10 maggio 1534, ad esempio, si raduna nella chiesa di S. Andrea il Consiglio dei Vicini per deliberare la committenza di una pala per l'altare maggiore. Elegge propri sindaci e procuratori il vice parroco Paolo di S. Gervaso, il nobile Marc'Antonio Gromulo e i conti Nicolino e Ruggero di Callepio per far realizzare l'ancona ed esigere i legati dovuti alla chiesa, così da promettere al pittore «illam quantitatem pecuniarum, quae fuerit opportuna pro ipsa anchona perficienda». Fra i testimoni è presente il sacerdote Gio. Maria Quarteri, che esercitava il ministero pastorale in questa parrocchia ed era fratello dei seguaci del Miani, Francesco, Daniele e Girolamo (3).

L'opera fu commissionata ad Alessandro Bonvicino di Brescia, detto il Moretto, per 50 scudi. Il saldo del pagamento fu effettuato dal sac. Paolo di S. Gervaso il 24 novembre 1537 (4).

Bergamo, secondo la misurazione operata nel 1526 da Giovan​nino Carrara, aveva una circonferenza di sei miglia e mezzo (3250 cavezzi) e una popolazione approssimativa di 24.000 abitanti. In una relazione del 1 ° novembre 1553 Francesco Bernardo Capitanio scriveva: «Vi è molta nobiltà, conti, cavalieri assai, et gran numero di dottori et de altri gentiluomini; non sono già di molta ricchezza, ma tutti hanno facoltà mediocre ... non fanno mercantia né la voglion sentire, ma vivono parcamente. Quelli della sorte mediocre

(3) Arch. St. Bergamo, Notarile, Marsilio Zanchi, cart. 1146, 10 maggio 1534.

(4)  Ibidem, Notarile, Girolamo Valle, cart. 2210, 24 novembre 1537.

fanno ben mercantia, et la sua mercantia è per la maggior parte panni verdi, sarze et fostagni et di tutte queste sorte hanno di belle boteghe. Il popolo universalmente cerca di viver con le sue fatiche, et ognuno se ne sta contento nel suo stato» (5).
La borghesia era suddivisa nelle varie corporazioni e severi ordinamenti reggevano i collegi dei giudici, dei notai, dei medici e speziali. Ma nella città e nel territorio le persone miserabili erano infinite, quasi la metà della popolazione: «Se non ci fusseno li molti luoghi pii nella città et fuori, che si chiamano Misericordie, molti moririano di fame, anchora che per bona parte dell'anno se nutri​scano de castagne et altri fructi».

La sperequazione sociale era enorme. Luigi Lippomano, nel​l'omelia in occasione della carestia del 1539, inveisce contro i ricchi che non hanno mai cosa alcuna da poter dar ai poveri. Possiedono cavalli di prezzo, guarniti di suntuosi finimenti, carrette dorate con carrettieri vestiti in livrea, mule spagnole, grandi provi​sioni per i viaggi, credenze con argenti di oltre tremila scudi, «edifici grandi et comodi, letti d'oro, razzi et tapezzarie ricchissi​me, servitori et servitrici senza numero. Non mancano di cuochi, fornari, cacciatori, pittori, musichi et insomma ministri d'ogni appiacere». Nei palazzi hanno camere distinte per l'inverno e per l'estate, pavimenti di finissimi marmi «et tutto quello che avanza ai muri è coperto di panni e pitture con le insegne grandi della casa. Hanno ancora sparvieri, falconi et argironi, cani levrieri et bracchi per andar alla caccia et una peschiera da pigliar spasso in casa, quando per il gran caldo non si può uscire» (6). «Eppure solo gli anelli potrebbero pagare i debiti di tanti poveri. Una sola veste potrebbe coprire una famiglia che muore dal freddo». I ricchi non aprivano la borsa, non soddisfacevano ai legati testamentari e «ai giorni passati siamo stati constreti dar generali interdetti alle chiese nostre, perché i legati de morti non si satisfacevano et abbiamo

(5) Relazione Francesco Bernardo Capitanio, 1 novembre 1553.

(6) LUIGI LIPPOMANO, Sermoni del reverendo Luigi Lippomano vescovo di Verona sopra tutte le principali feste dell'anno, Venezia 1555, p. 186.

trovato testamenti di cento anni et più, nei quali le volontà dei defonti ad opere pie non erano state eseguite» (7).
Gli artigiani erano molto operosi. Il mercato si articolava in mercato del lino e delle scarpe nell'omonima piazza; quello dei fustagni e dei panni in piazza della Legna, in borgo S. Leonardo; presso la Cittadella si contrattavano le biade e i prodotti agricoli; fuori Porta Dipinta asini e buoi; sul prato di S. Alessandro il bestiame in genere. Ogni anno, nei quattro giorni che precedevano e seguivano la festa di S. Alessandro, protettore della città, si teneva la fiera, il grande mercato di tutte le produzioni artigianali locali.

Il centro «industriale» era il borgo di S. Leonardo. Marin Sanudo, nell'«Itinerario per la terraferma veneziana» del 1483, definiva questo borgo, bello, cinto di mura, lambito da acque derivate dal Serio. Le porte di Broseta, Osio, Colognola e Cologno, protette da torresini e con ponte levatoio, permettevano l'accesso al borgo che, per il grande numero di case e il complesso sistema viario, sembrava una città, «esser come la città di Crema». Vi si esercitava la lavorazione dei panni e dei drappi e la piazza della Legna e di S. Leonardo erano molto trafficate per il fiorentissimo commercio.

Guerre, fame, peste.

Era ormai da un ventennio che la città subiva danni incalcolabili per le continue guerre, le carestie. le pestilenze, la delinquenza straripante.

II 3 settembre 1520 una banda di assassini trucidò, nella sua villa di Redona, il vescovo di Recanati Luigi Tasso, fratello di Domenico, che sarà collaboratore del Miani. Il vescovo si trovava in villa per onorare l'oratore inviato in Francia, Antonio Giustinian, di passaggio per Bergamo. Per questa occasione aveva fatto portare molta argenteria. I malviventi, insinuatisi in casa, trafugarono l'argenteria per un valore di 8.000 ducati e uccisero il prelato.

(7) Ibidem, p. 188. La prima edizione di queste omelie è del 1541.

Identificati, furono condannati a morte un mese dopo. Tra di essi si trovava anche il prete Alessandro Caravaccino.

Nel 1521 iniziarono le competizioni tra Carlo V e Francesco I. Per la bergamasca transitarono gli svizzeri del cardinale di Sion, lasciando i segni della loro rapacità. La peste infuriò nel 1522, nel 1524 e nel 1525. Intanto continuavano le scorrerie delle truppe mercenarie provenienti dalla Svizzera e dalla Germania. Il 1527 fu un anno di estrema carestia e di fame intollerabile. Folle di poveri e di mendicanti affluivano in città dal milanese e dalie vallate. Si decise di vendere i beni dei luoghi pii fino alla somma di 150.000 lire.

Nel 1529 Gian Giacomo de Medici, detto Medeghino, signore di Musso, operò sortite in Val S. Martino e a Zogno. «Come hozi (30 luglio 1529) per nostri del paese habbiamo havuto notizia che il castellan di Mus questa mattina ha fatto condur alcuni guastatori a un loco di la valle di S. Martino di questo territorio, chiamato la rocha di Verchurago, dove altre volte soleva esser uno castello et hora è ruinato, et li fa repari per meter alcune zente lì, cosa che saria de grande disturbo a questo territorio. Habbiamo deliberato farli dar asalto et speremo reussirà in bene (8)».

Qualche giorno prima il Medeghino era andato a Calolzio, in attesa di duemila lanzichenecchi per «sachegiar ditti lochi, ro​bando; et ditti lochi haveano salvaguardia dal prefato castellano tamen li ha rotto la fede» (9). Da Bergamo furono invitati cento archibugieri. Il Medeghino si ritirò con cinque prigionieri «et certi pochi animali».

Venezia affidò la difesa di Bergamo alle sfrenate soldatesche luterane del conte di Caiazzo, che si abbandonarono ad ogni genere di violenza. «Tutto il bergamasco è rovinato e fanno cose che è impossibile dire». Il vice podestà Antonio Tagliapietra scriveva: «Questi popoli di Bergamasca desiderano la venuta dei turchi per le grandi estorsioni che vengono fatte dai nostri soldati» (10). Nel no​-

(8) M. SANUDo, Diarii, vol. 51, c. 211. 

(9) Ibidem, c. 106.

(10) M. SANUDO, vol. 52, cc. 68, 64.
vembre del 1529 incendiarono la chiesa di S. Grata inter vites, rasero al suolo il monastero di S. Gottardo; l'11 novembre incendia​rono la maggior parte del borgo di S. Lorenzo, demolirono la chiesa di S. Pietro e trasformarono in alloggio la chiesa di S. Alessandro, abbattendo la sommità del campanile e riducendo in pezzi le campane (11).

Ai saccheggi seguì, ancora una volta, la peste, con una moria che decimò la popolazione. Gli svizzeri e i lanzi, assoldati da Venezia, avevano dato assalto al Lazzaretto e le cose rubate, passando di mano in mano, ammorbavano tutto. «Di 4 ne sono morti li 3. Formenti valeno lire 15, soldi 10 il nostro staro, ma di vino et altre sorte di vittuarie razonevol mercado; la carne di manzo val soldi 14 la lira venetiana» (12).

Nel 1530 i lupi scesero a branchi sulla città. Il governo dovette stabilire un premio per ogni lupo ucciso.

Tornò a imperversare la carestia. Alcune lettere spedite dai Rettori della città al Consiglio dei Dieci di Venezia ci forniscono notizie sull'estrema penuria. Il 20 agosto 1533 il Consiglio degli Anziani deliberò di inviare una lettera ai Rettori di Brescia per chiedere il permesso di raccogliere, sul territorio bresciano, almeno seicento staia di frumento e miglio per i poveri assistiti dalla Misericordia. Richiesero, inoltre, al duca di Milano di poter tra​sportare, senza pagamento di pedaggi, biada grossa e minuta dal cremonese, dove erano dislocati alcuni terreni di proprietà della Misericordia (13).

2. Il vescovo Pietro Lippomano.

L'investitura.

Vescovo della città era il veneziano Pietro Lippomano, figlio di Girolamo, ambasciatore di Venezia presso la Santa Sede; la madre

(11) BARTOLOMEO PELLEGRINI, De sacra et fertili bergomensi vinea, Brescia 1553, p. 54-56. 

(12)  M. SANUDO, v. 51, c. 97.

(13) Bibl. Civ. Bergamo, Azioni della città, 20 agosto 1533.

apparteneva alla nobile famiglia Vendramin.

Ancora adolescente, mentre studiava diritto a Bologna, fu eletto vescovo di Bergamo il 1 ° luglio 1517, in seguito alla rinuncia dello zio Nicolò, che non aveva mai raggiunto la sede bergamasca a causa dell'età avanzata. Nicolò Lippomano morì pochi giorni dopo e il Consiglio degli Anziani deliberò di scrivere a Pietro, contemporaneamente, le condoglianze per la morte dello zio e le congratulazioni per la nomina a vescovo della città. Il neoeletto non era nemmeno sacerdote; inviò il fratello Zaccaria a prendere pos​sesso giuridico della diocesi.

In una lettera, scritta da Bologna il primo gennaio 1518, emerge immediatamente una costante della sua vita: un perenne bisogno di denaro. «Neminem vestrum latere arbitror in huius adeptae digni tatis primordiis me multis et quidem maximis premi expensis quas neque effugere neque ferre ullo modo per me possit: inter quas praecipue non parva pecunia mihi opus est ad apostolicas electionis nostrae litteras necessario expediendas. Res enim meae temporum iniuria domi in angusto sunt positae». Domandava pertanto al capitolo della cattedrale un sussidio «quod a caritate caritativum vocant» (14). Il Capitolo si scusò di non poter accordare il sussidio a causa delle desolazioni della guerra. Altamente se ne dolse il Lippomano in altra lettera del 15 aprile.

Con breve apostolico del 12 aprile 1518 ottenne il possesso dell'episcopato e il potere di esercitare «omnia alia quae ad epi​scopum pertinent». Elesse, pertanto, come Vicario generale il canonico Lorenzo Maffei «quoniam intelleximus eum esse virum et bonitate et integritate insignem donec R. alicui episcopo diocesim nostram commiserimus» (15).

Non giunse di persona a Bergamo fino al 1519. Si fermò dapprima a Morengo, dal giugno all'agosto, per trasferirsi poi nella villa di Gorle. L'entrata ufficiale in città avvenne solamente il giorno dell'Epifania del 1520, in un venerdì nevoso.

(14) Bibl. Com. Bergamo, Lettere di prelati al capitolo diBergamo dal 1511 al 1670, MIA, MAB 820. 

(15) Ibidem.

II solenne ingresso è descritto minuziosamente in una lettera di Zaccaria Lippomano al fratello Andrea, priore della Trinità a Venezia. Tutta la popolazione era assiepata lungo le strade per vedere monsignore, che avanzava benedicendo, e per ringraziare papa Leone X, che aveva concesso l'indulgenza plenaria in quel giorno «et che questa era vera indulgentia et vero tesauro di la Santa Chiesa, perché sua Santità non constrengeva a pagar cosa alcu​na» (16).

Lentamente il lungo corteo di gentiluomini riccamente vestiti, di religiosi, di sacerdoti con preziosi paramenti attraversò la città tra canti, recite di poesie, suoni di trombe, pifferi, tamburini e violoni. Andava sostando alle Porte cittadine e davanti alle case di perso​naggi illustri. Affacciate alle finestre, si potevano ammirare «bele madone et benissimo vestide di oro e di argento». Archi di trionfo splendidi erano stati eretti in gran numero; da una fontana sgorgava vino e lo zampillo si elevava ad altezza d'uomo.

II vescovo, su un cavallo riccamente bardato, protetto da un baldacchino portato dai personaggi più eminenti della città, giunse alfine alla cattedrale di S. Alessandro, dove fu insediato sulla cattedra di marmo, dietro all'altar maggiore, dall'arcidiacono Fran​cesco Ossa e dall'arciprete Noè Gerardo Zanchi. Il Lippomano, recitata l'orazione, «dete la beneditione con tanta gratia et con cusì viva voce che ‘1 parve uno cerimoniatissimo antiquo prelato, et fece meraveglia a tuti» (17). Passò poi alla cattedrale di S. Vincenzo e si insediò sulla cattedra lignea. Era ormai calata la sera, ma le torce erano così numerose che pareva essere mezzogiorno. Al grido di «Lipomano, Lipomano» il vescovo entrò finalmente in episcopio, accompagnato dai canonici, dai rettori e dai nobili, tutti bagnati fradici, perché la neve alla fine si era convertita in acqua.

(16) M. SANUDO, vol. 28, cc. 184-189.

(17) Ibidem.

I suffraganei, i familiari.

Non essendo sacerdote, il vescovo dovette affidarsi all'azione pastorale dei suffraganei e dei vicari generali. Dopo Lorenzo Maffei si susseguirono, come vicari generali, Bartolomeo Albani, Marco Antonio Regino, il canonico di Feltre Gio. Battista Guliermi (da settembre del 1536) e Giulio Callepio. Il vescovo suffraganeo Gabriele Castello dei frati minori lo coadiuvò sino al 1534, cioè fino a che morì, nello stesso palazzo vescovile, il 12 febbraio. Fu sepolto nella chiesa di S. Francesco.

Nel 1520 Pietro visitò personalmente la diocesi e promosse, con l'aiuto di laici integerrimi, la riforma dei conventi femminili. Non fu insensibile ai richiami dei predicatori. La seconda domenica di Pasqua del '20 assistette con il suo suffraganeo e i vescovi Bartolomeo Assonica e Luigi Tasso, all'infuocata predica del canonico regolare Pietro Lucense che predisse morti violente, peste, fame e guerre, «quae omnia, sicut praedixerat, evenerunt» (18). Durante la grave carestia del 1527 il Lippomano promise larghe elemosine «quia novit episcopi nomen esse inane sine liberali virtute» e fu favorevole alla vendita dei vasi sacri e dei beni ecclesiastici. Riteneva che i beni del clero appartenessero ai poveri, che le case dei chierici dovessero ospitare i pellegrini e i mendican​ti, che in tempo di necessità gli alimenti fossero comuni (19).

Si fece consacrare vescovo il 29 giugno 1530 dal suo suffraganeo Gabriele Castello, dal bresciano Mattia Ugone, dal berga​gnasco Defendente Vavassori, vescovo Iustinopolitano, nella chie​di S. Maria Maggiore a Bergamo.

Il 23 marzo 1533 perorò nuovamente la riforma dei conventi femminili in Consiglio Maggiore, il quale scelse cinque nobili che con Monsignore visitassero tutti i monasteri «... e se trovaranno qualchuno de quelli meritar correctione corregerli et emendarli con

(18) BARTOLOMEO PELLEGRINI, Opus divinum de sacra et fertili bergomensi vinea, parte seconda, f. 40.

(19) Bibl. Com. Bergamo, Diario Marco Beretta, ms. MMB 323.

tal forma, ordine et modo che la vita loro, amota ogni mormoratione de scandali, possi esser laudata de devoti, religiosi et optimi costu​mi» (20).

Nel 1536 curò che il vicario Marco Antonio Regino visitasse le dodici parrocchie della città; compì una terza visita pastorale negli anni 1540, '41 e '42, accompagnato dal vicario Giulio Callepio, commendatario, tra l'altro, della prepositura di S. Maria di Rondi​neto in Como (l'attuale Collegio Gallio).

Non sempre, però, l'alto clero era in grado di aiutare in un'ef​ficace azione pastorale. Vescovi e canonici provenivano spesso dalle famiglie più in vista ed erano abituati al lusso e ai piaceri mondani; molti non brillavano per integrità di vita. I vescovi Luigi Tasso e Bartolomeo Assonica avevano ambedue una figlia: Adriana il primo, Vittoria il secondo. L'arcidiacono Francesco Ossa aveva avuto dalla fedele serva Maria, figlia di Vanotto Savioni, quattro figli: Alessandro, Ester, Eusebia e Paola, regolarmente legittimati. Verso la sua donna nutrì un grande affetto; le lasciò per testamento 4 some di frumento, 2 carri di vino puro, 40 some di legna da ardere e 125 lire per ogni anno di sua vita, nonché una pelliccia e una veste di panno o di sarza, a sua scelta, ogni 5 anni. Nello stesso tempo aveva a cuore la salvezza dell'anima: dispose dei lasciti perché i canonici cantassero messa in terzo, vespro, mattutino dei defunti e il «Libera me» sopra il suo sepolcro con in mano  le candele accese e il 2 novembre di ogni anno fossero collocate sulla sua tomba due torce di cera bianca di una libra e mezzo 21.

Il canonico Maffeo Guarneri fu diseredato dal padre Giacomo di Gorlago perché «per farlo salire al grado dove di presente si ritrova ho speso 3620 lire: ha fatto desordeni assai e ha fatto patir danni infiniti». Studiò a Padova per tre anni e mezzo tra spese illecite, banchetti sontuosi per sé e per un suo ragazzo. «Qual è stata la mia ruina», soggiunge il padre, che fa seguire un elenco dettaglia​-

(20) Bibl. Com. Bergamo, Azioni della città, 23 marzo 1533. Furono eletti i nobili Ludovico Suardi, Antonio dell'Olmo, Gio. Pietro Ponte, Pietro Passi e Marco Beretta. 

(21) Arch. St. Bergamo, Notarile, Gio. Maria Rota, cart. 2258, 6 settembre 1537.

to delle spese sostenute; amaramente conclude «altre spese occorse quale non sono licite esser nominate per bon respetto (22)». Frequenti erano le controversie fra i canonici delle due catte​drali, S. Alessandro Maggiore, situata in cima a borgo Canale e distrutta poi dal Parravicino nel 1561 per la costruzione delle nuove mura, e S. Vincenzo, l'attuale, edificatata nel 900 dal beato Adalberto Carimalo, ampliando la precedente chiesa di S. Agnese e trasferen​dovi metà dei canonici di S. Alessandro. S. Vincenzo fu ricon​sacrata nel 1401 dal venerabile Azzone, che la denominò chiesa matrice di tutte le chiese. Subì un ulteriore ampliamento nel 1455 ad opera del vescovo Giovanni Barozzi e fu dedicata ai SS. Vincen​zo ed Alessandro.

Al patrono della città, S. Alessandro martire, decapitato con ogni probabilità durante la crudele persecuzione di Diocleziano, erano dedicate tre chiese. La cattedrale di S. Alessandro Maggiore fu eretta sul luogo in cui, secondo un'antica tradizione, il corpo del martire fu raccolto dalla nobildonna Grata e sepolto nel suo orto in Borgo Canale, con il contributo, si dice, di Costantino. Una seconda chiesa, quella di S. Alessandro in Colonna, fu costruita sul luogo del martirio e una terza, S. Alessandro della Croce, in Borgo Pignolo, dove, secondo la leggenda, caddero alcune gocce del sangue del martire.

Il basso clero, malamente retribuito, era spesso ignorante e non sempre attendeva al suo ministero; accadeva che si rifiutasse di amministrare i sacramenti ai poveri.

Il ministero pastorale.

Al di là delle iniziative pastorali accennate, il Lippomano conservava la mentalità di un vescovo pretridentino, mondano, sempre a caccia di benefici e commende.

Pochi giorni dopo l'assassinio del vescovo Luigi Tasso, Giro​lamo Lippomano sollecitò e ottenne dal papa Leone X benefici per

(22) Ibidem, Notarile, Giuseppe Gritti, cari. 2254, 15 aprile 1547.

200 ducati «qual li tolse in nome de su fiol Episcopo di Bergamo, ne son riserve, ma il Papa dize vol siano soi» (23). Durante il sacco di Roma troviamo Pietro in Castel S. Angelo con il papa, mentre suo padre «il clarissimo missier Hironimo Lippomano similmente è pregione et li domandano ducati 3000» (24).

Non fu alieno dalla vita mondana. Nell'ottobre del 1530 fu a Venezia in incognito per assistere alla festa del Bucintoro insieme al card. Salviati, figlio di una sorella del papa. Quando nel luglio del 1539 il Salviati passò per Bergamo, si organizzò un grande banchet​to in casa di Cristoforo e Gio. Giacomo Tasso. Davanti al cardinale e al Lippomano nobili signore ballarono tutto il pomeriggio. Susci​tò scandalo per aver allestito, nel giorno 2 di novembre del 1541, un gran banchetto per i rettori, due valorosi colonnelli, e alquanti nobili (25).

Il 18 febbraio 1544, mentre si trovava a Roma «empto officio clericatus de camera multo precio», Paolo III lo trasferì a Verona, «episcopatum uberiorem», vacante per la morte del vescovo Matteo Gilberti (26).

La sua salute era andata declinando dal 1532. Il sac. Giorgio Vardi, suo familiare, in una lettera scritta da Brescia al notaio della Misericordia, Girolamo San Pellegrino, in cui manifesta un vivace senso degli affari e un sincero amore per le opere pie, nel post​scriptum accenna al miglioramento delle condizioni di salute del vescovo. La lettera è del 27 novembre 1534 (27).

Sp.le et mio da padre hon.

questa sera ho ricevuto una vostra gratissima di 26 del presente, la quale ha letto Mons. Rev.mo Episcopo. Et dice in conclusione circa alla terra del Borgo Pallaxo (Borgo Palazzo) che sua signoria non li vede ordine da comprarla, prima perché non

(23) M. SANUDO, Diarii, vol. 29, 10 settembre 1520. 

(24) Ibidem, vol. 45, c. 217.

(25) Diario Beretta, f. 146. 

(26) Ibidem, f. 151.

(27) Bibl. Com. Bergamo, fondo MIA 2404.

vorria il danno di quello loco della Misericordia, anzi agiutarlo in omnibus et per omnia, como è certissima la volontà di sua signoria. Il solito della misericordia è de vendre li soi terreni all'incanto et sua signoria non vol comprare niente all'incanto.

Poi quanto al Bastione sua signoria non lo vole con quelle conditione perché li andaria spesa grandissima affarli spianare. L'altra che importa più de tutti si è che non troveremo a vendre in loco alcuno da poter toccare li danari da fare questo contracambio et cussì, considerando il danno che saria a quello loco pio, aspettare 8 et 10 mesi li soi danari, sua signoria non lo vole intrigare. Pertanto rifferirete al Magn.co Consiglio della Misericordia che faciano quello li pare meglio et utile de ditta terra a sustegno et con​servatione de ditto loco.

Mons. rev.mo se raccomanda alli exc.ti Misser Hieronimo Passo et Misser Zachiel (Ezechiele Solza) con il resto del Consilio et a voi medesmo. Et similmente facio io a tutti. Non altro. Cristo da mal ve guardi et conserve in sua santa gratia.

In Bressa, adì 27 novembre 1534.

Mons. Rev.mo sta alquanto meglio de questa sua infirmitade et raccomanda le cose dello imprestedo a sua exc.tia et allo ex.te misser Piero Passo.

A partire dal 1531, il vescovo soffriva di costanti dolori e frequenti periodi di febbre. Lo attestano le testimonianze raccolte nel settembre del 1537 dal notaio della curia, Zaccaria Colleoni, tra i laici e i canonici intimi del Lippomano, con l'intento di ottenere un vescovo coadiutore (o per farlo dimettere?). «Quotannis per spatiosa temporis intervalla in lecto iacere cum maximis doloribus et languoribus», afferma Gio. Girolamo Albani da molti anni suo familiare. È di debole complessione, è in cura continua dei medici, «corporis viribus multum destitutus», incapace di assolvere i gravosi impegni episcopali, a causa anche della configurazione del

(28) Arch. St. Bergamo, Notarile, Zaccaria Colleoni, cari. 1452, 12, settembre 1537.

territorio bergamasco. Vi sono «montes ardui et viae difficillimae, ecclesiae valde remotae», e a Bergamo spira l'aria di tramontana. II conte Coriolano Brembati gli consigliava di darsi alla vita contem​plativa, giudicando l'ufficio episcopale pernicioso per la sua vita. Il canonico Bartolomeo Plebani aggiunge che non è in grado di esercitare l'ufficio episcopale «in consecrandis et reconcilian​dis ecclesiis sue diocesis quae laboriosa est et pro maiori parte montuosa».

Negli anni passati aveva usufruito della collaborazione di vescovi suffraganei; da un anno, per la loro mancanza, si è sforzato di agire con le sue forze «sed cum magno eius incommodo et vitae suae labore». La stessa cosa ripetono i canonici Antonio Minoli e Gervasio Vavassori. In una lettera scritta dal notaio Colleoni a un vescovo di cui non è specificato il nome, abbiamo un'ulteriore conferma di questo stato di salute.

Rev.mo Mons. et patrone osservantissimo,

Essendo sta in questi zorni passati il Rev.mo Mons. Epi​scopo di Bergomo alquanto infermo et bisognando a questa se​timana sancta far la cresma secundo el solito della S. Madre Giesia per tanto quando a V.S. non fusse troppo incomodo, il predetto Rev.mo haveria grandissimo piacere che quella fusse contenta di venir a far tal officio et voria poy anchora se tenesse ordinatione il sabato santo et el zorno di Pascha cantar la messa.

Et io veneria a levar V.S. et compagnare quella a Bergamo cum quelle cavalcature che a quella piacesse.

Non altro salvo che a S.V. Rev.ma et al Magn.co suo fratello molto mi raccomando cum tutti di casa.

Di Bergamo ali 18 marzo 1535 (29).

Gli sarà concesso come coadiutore il cugino Luigi Lippomano, che da alcuni anni era canonico di S. Vincenzo e risiedeva nel

(29) Arch. St. Bergamo, Notarile, Zaccaria Colleoni, cari. 1452, 18 marzo 1535.

palazzo episcopale, anche se trascorreva lunghi periodi in curia, a Roma. Tra i suoi familiari il Lippomano aveva i sacerdoti Giusto de Adamis, Zenone Marinoni di Sovere, il chierico cremonese Pietro Pansotto Favetti, il preposito di S. Alessandro della Croce, Giorgio Vardi. Tra i laici, i nobili Girolamo Albani, Coriolano Brembati, Girolamo e Pietro Passi, Ezechiele Solza e il dottore in utroque Mario Lanzi, che seguì il Miani a Somasca e divenne sacerdote della curia romana e superiore della Compagnia dei servi dei poveri.

Grande merito di Pietro Lippomano fu quello di sostenere con larghezza di mezzi e di consigli le opere del Miani e di invitare tutti i fedeli a collaborare, concedendo quaranta giorni di indulgenza. Altro segno dell'apertura del Lippomano alla riforma della chiesa fu l'aver acconsentito allo stabilirsi dei Cappuccini in Bergamo. Anch'essi poverissimi e di santissima vita, avrebbero contribuito a cambiare il volto della città.

Nel febbraio del 1544 il vescovo fu trasferito a Verona «epi​scopatum uberiorem» (30). Lasciando la sede bergamasca Pietro ordi​nò che sul frontone del palazzo vescovile fosse posta una lapide, ancora oggi visibile, con la seguente iscrizione: «Nicolao Lypo​mano Episcopo bergomati patricio et Petro successori adolescenti annis viginti septem in sede religiose praesidenti a Paulo tertio Pontifice Maximo in Episcopatum Veronensem traslato».

Fu vescovo di Verona per soli quattro anni. Durante la legazio​ne in Scozia morì a Edimburgo nel 1548.

Nella cattedrale di Verona vi era il seguente epitaffio: «Nico​lao, Petro, Aloysio et Augustino Lipomanis Veronae Bergomi episcopis meritissimis in ecclesia legationibus vita functis fratres ac fratrum filii P. Anno domini MDLX» (31).

(30) M. BERETTA, Diario cit., f. 15 1.

(31) B. BELOTTI, Storia di Bergamo e dei Bergamaschi, vol. IV, p. 114 nota, Bergamo 1989.

3. Il clero e i religiosi.

I sacerdoti.

Accanto al vescovo, all'arcidiacono Gio. Francesco Ossa, al preposito Nicolò Assonica, dottore in utroque, all'arciprete Ge​rardo Noè Zanchi, al primicerio Bianco Bonghi, ai canonici delle due cattedrali, stavano i parroci e i vice-curati e cappellani delle parrocchie cittadine. Dalle visite pastorali del Lippomano emerge un quadro del clero piuttosto squallido.

Ci limiteremo a qualche esempio. Nella parrocchia di S. Ales​sandro in Colonna il sac. Fedrigino Fenaroli giurava per Dio, per i santi, per il corpo di Cristo ed era litigioso. Il vice-curato Venturino Ceresoli si rifiutava di cantar messa nelle feste solenni, abbando​nava il coro prima del tempo, era avaro e seminava discordia tra i preti. Benedetto Sala, pur essendo tenuto a celebrare tre messe la settimana, ne celebrava una sola. Francesco Pastrocco faceva boccacce durante le funzioni per suscitare ilarità. Bernardino d'Osio aveva una concubina di nome Margherita, dalla quale aveva avuto un figlio maschio. Gio. Maria Goiti aveva una concubina, che il vicario generale fece allontanare. Baldassarre di Trescore e Baldassarre di Triviolo parlavano e scherzavano a voce alta duran​te le sacre funzioni. Il primo era anche dedito al gioco delle carte e dei dadi e affittava una sua casa a donne di poca virtù, «quae turpiter vivunt». Francesco, detto Messerino, era incontenibile al gioco: «ludit in domo, per cauponas, per apothecas et ubique». Maffeo, che era anche organista, teneva conversazioni con persone di cattiva fama (32).

I conventi.

Numerosi erano i conventi di religiosi. Gli umiliati erano presenti a S. Bartolomeo de Rasulo, preposito fra Bartolomeo

(32) Arch. Vescovile Bergamo, Visite Pastorali, vol. IV, f. 27r-34v.

Russi, ai SS. Simone e Giuda della Mansione, preposito Francesco Colleoni vicario dell'Ordine; erano anche a Galgari e a S. Tom​maso. 1 Domenicani stavano nel convento di S. Stefano, gli Ere​mitani a S. Agostino, i Canonici regolari a Santo Spirito, i Crociferi nel priorato di S. Leonardo, i Vallombrosani nel monastero di Astino, i Francescani alle Grazie e a S. Francesco; non mancavano i Carmelitani.

Nel 1535 sopraggiunsero i Cappuccini: i primi due furono Benedetto da Fano e Bartolomeo del Piemonte. Risiedettero dappri​ma presso la chiesetta di S. Alessandro al di là della Morla, in una casetta con un pezzetto d'orto e il cimitero, di proprietà del Consor​zio di S. Alessandro post Murgulam, una sezione del Consorzio di S. Spirito e di S. Giovani dell'Ospedale. Ben presto ebbero bisogno di altro spazio; il Consorzio prese in affitto un appezzamento di terreno dai fratelli Giangiacomo e Cristoforo Tasso del Cornello, cugini di Domenico, per un canone annuo di 29 lire, stipulato l'11 novembre 1535. A soddisfacimento di un obbligo gravante sul consorzio di S. Alessandro, i Cappuccini celebravano ogni giorno una santa messa. A Natale il Consiglio degli Anziani donò 25 lire ai «fratribus cucullatis idest Capucinis» (33).

Domenico Tasso, che nel 1532 si era assunto l'obbligo di donare al Consorzio 1000 lire e, in attesa dello sborso definitivo, versava annualmente 30 lire, nel 1536, su proposta dello stesso Consorzio, destinò la sua carità ai Cappuccini. In luogo delle 1000 lire si impegnò ad acquistare le 7 pertiche e 6 tavole di terreno, per le quali i Cappuccini pagavano il fitto ai suoi cugini.

Fu costruito un conventino povero, basso, di un sol piano. In mezzo al chiostrino lo stesso Tasso fece scavare una cisterna per raccogliere le acque della Morlana e innalzare un pozzo. Alle spese provvide Lorenzo Battaino (34).

Nel suo testamento il Tasso dettò le opportune disposizioni perché l'appezzamento promesso ai Cappuccini fosse definitiva​-

(33) Arch. Parr. S. Alessandro della Croce, varie carte ed atti, f. 9r seg.; Bibl. Com. Bergamo, Azioni della città, 17 dicembre 1535.

(34) BARTOLOMEO PELLEGRINI, Opus divinum cit. pars Il, f. 41 r, cap. 118.

mente donato. Nell'attesa, ancora il 19 novembre 1546 veniva rinnovato il contratto d'affitto. L'erede Gio. Giacomo Tasso non soddisfaceva all'obbligo contratto con la clausola del testamento. Quando alfine il Consorzio intentò causa contro di lui, i frati ebbero quanto spettava loro.

Il convento domenicano di S. Stefano aveva una comunità di 43 frati e a 4 servitori e possedeva 4 muli; l'entrata era di 1449 lire e 17 soldi (35). Priore era il bergamasco Domenico Adelasio, al secolo Girolamo, figlio del causidico Gio. Martino; ricopriva anche la carica di inquisitore «hereticae pravitatis» e il monastero era sede delle prigioni per gli eretici. Nel 1536 era presente come lettore, probabilmente di Sacra Scrittura, e vice commissario dell'inquisi​zione, fra Michele da Alessandria, il futuro papa san Pio V.

L'Adelasio, pur avendo fatto testamento prima della professio​ne religiosa, ottenne dal maestro generale Alberto Hispalensis il permesso di tornare a testare. Nel suo testamento traspare una certa insofferenza per la comunità religiosa, che colloca all'ultimo posto nell'asse ereditario, esige per tutta la vita dall'erede universale, il notaio Francesco Bonghi, 33 lire; revoca i legati fatti al proprio convento, tranne 100 ducati, alla condizione che siano ben spesi (non era dunque contento dell'amministrazione economica) e un calice con patena che si trovavano in un cassone nella casa con giardino di sua proprietà, in vicinia di Antescolis. Nello stesso documento ipotizza anche un eventuale abbandono della congrega​zione o del monastero. La vita religiosa non era quindi molto rigorosa e l'osservanza dei voti piuttosto permissiva (36).

I Serviti stavano nel convento di S. Gottardo.

I conventi femminili erano altrettanto numerosi. Le Umiliate a S. Agata conducevano una vita poco evangelica. Rinomati erano i conventi delle Domenicane di Matris Domini, di S. Lucia fuori le mura e di S. Marta. Le Benedettine erano in Borgo S. Leonardo, nel monastero di Valmarina. Si annoverano pure i conventi di S. Chiara, S. Grata, S. Fermo, del Paradiso, di S. Maria di Rosate.

(35) Arch. Si. Bergamo, Orfanotrofi, cari. 7, fasc. 1.

(36)  Arch. St. Bergamo, Notarile, Marsilio Zanchi, cari. 1148, 23 aprile 1544.

Le confraternite.

L'inizio del `500 aveva visto un gran fiorire di confraternite. Nel 1502 fu fondata, presso la chiesa di S. Agostino, la confraternita di S. Nicola da Tolentino, unitamente a quella di S. Orsola. Quella del SS. Sacramento fu istituita nel 1507 in S. Alessandro in Colon​na, nel 1511 in S. Andrea, nel 1512 in S. Michele al Pozzo Bianco, nel 1513 in S. Alessandro della Croce e in S. Grata inter vites. Moltissimi bergamaschi facevano parte dei disciplini bianchi, che provvedevano anche alla sepoltura e alle onoranze funebri dei poveri e degli abbandonati; il centro operativo era l'Ospedale della Maddalena. Tra le pratiche di pietà e carità vi era la disciplina o flagellazione.

L'istruzione religiosa del popolo.

Il clero non istruiva il popolo e i predicatori religiosi erano invitati dal Consiglio degli Anziani per il periodo di Avvento e di Quaresima. Purtroppo, si lamentava Luigi Lippomano in una omelia, questi preferivano predicare nelle città famose «ove sono persone grandi e letterate e non nei castelli e nelle ville ove stanno persone grosse e ignoranti».

I contenuti delle prediche si rifacevano alla dottrina di Platone, o alla filosofia di Aristotele, o all'eloquenza di Cicerone, o alla bella lingua toscana del Boccaccio «o le favole, sogni et revelationi delle persone semplici, come per disgrazia nostra molte volte si ode predicare ai nostri tempi et molto più si predicava già dieci, quindeci et venti anni» (37). Ma ora, per grazia di Dio, le cose stavano cambiando: «la misericordia di Dio ha risvegliato un poco gli intelletti dei predicatori e si comincia a predicare la legge di Dio e a lasciar stare le cose impertinenti».

Nonostante questa situazione gravissima del clero e l'ignoran​za religiosa, il popolo di Bergamo era moralmente sano e nel

(37) LUIGI LIPPOMANO, Sermoni cit. p. 2.

complesso abbastanza fedele alle pratiche religiose. Su 1700 anime da comunione del Borgo San Leonardo, i concubini pubblici erano solo una decina e adulteri noti un paio. La frequenza alla messa e ai sacramenti difettava e il Lippomano, nella prefazione ai suoi Ser​moni, scrive: «Tra i grandi peccati che hoggidì commette la misera Christianità penso, anzi tengo per certo ne sia uno, la mala osser​vanza delle sante feste» (38).

Solo in questo modo sarebbe potuto ritornare il «Christiano vivere, il quale per i nostri innumerabili peccati mi pare bandito ai tempi nostri»; tornare a lodare e ringraziare Dio per i benefici ricevuti, ascoltare i divini uffici nella chiesa, dare totalmente l'animo alla contemplazione delle cose celesti. Per il sacramento della Eucarestia il Lippomano suggeriva e consigliava: «Se c'è alcuno il qual si ritrovi constituito nello stato della chiesa primitiva, cioè in perfetta charità, è cosa laudabile che si comunichi ogni giorno, perché così si faceva in quel tempo, come si vede negli Atti al quarto capitolo. Ma se nel stato della chiesa finale, cioè freddo et tardo, è laudabile che si comunichi raramente. Ma se è così mezo et mezo, tra l'uno et l'altro stato, deve reggersi ancho mediocremente et alcune volte cessare, acciò impari haver reverentia a tanto sacramento et alcune volte andarvi, acciò tutto si infiammi d'amo​re» (39).

Proprio in Borgo S. Leonardo, il 5 agosto 1536 si ebbe una miracolosa apparizione della Madonna. Il portinaio delle porte del Borgo, Antonio Cavalieri da Treviolo, detto Garippo, testimoniò sotto giuramento davanti al vicario generale Marco Antonio Regino che all'imbrunire del sabato precedente, 5 agosto, si era scatenata una grande tempesta mentre andava chiudendo le porte. Aveva chiuso la porta di Broseta e scendeva verso la porta di Osio, quando, sulla sua destra, vide un grande splendore. Si fermò, attese il fulmine, ma non vi fu nessuna saetta, mentre la luce continuava a splendere. Udì allora distintamente una voce che gli diceva: «O

(38) Ibidem, p. 129. 

(39 Ibidem, p. 155r.

compagno passa de là se tu non voy anegare». Obbedì e passò dall'altro lato della strada, ma, giunto all'angolo della piazza, l'altezza e l'irruenza dell'acqua gli impedirono di proseguire; dovette cercar scampo nella casa del Bolognino e solo tempo dopo poté terminar di chiudere le porte di Osio, Colognola e Cologno. Non pensò subito alla Madonna, ma, quando udì le parole, capì che provenivano da un'immagine della Vergine dipinta sul muro della casa di Betone mugnaio. Alla domanda sulla luce rispose che era chiara e bella e mai aveva visto luce più bella e chiara. Si era confessato e comunicato a Pasqua. Aveva 40 anni e possedeva beni del valore di 100 ducati (40).

4. Le istituzioni caritative.

Le folle di affamati, di ammalati, di indigenti, di cittadini senza alcun mezzo di sostentamento ricorrevano alle istituzioni cari​tative.

La più organizzata era il Consorzio della Misericordia Maggio​re, governato da un patrono, un ministro e da un gruppo di consiglie​ri. Aveva cura anche della chiesa di S. Maria Maggiore, versando lo stipendio ai sacerdoti addetti al culto, vigilando sul loro contegno, con il ricorso a multe nel caso di atteggiamenti irriguardosi o scandalosi durante le celebrazioni liturgiche. Per mezzo di cane​pari, responsabili del proprio sobborgo, distribuiva ai poveri pane, vino, legumi e quanto richiesto dalle necessità.

Il Consorzio dei carcerati, sorto nel 1320, sovveniva alle tragi​che condizioni dei prigionieri politici e comuni, lasciati spesso senza nutrimento e assistenza.


L'Ospedale Grande di S. Marco, sorto nel 1449 con la riunione di alcuni piccoli ospedali esistenti in varie parti della città, fu approvato dal governo ducale nel 1458. Il giorno di S. Stefano di ogni anno i canonici nominavano tra i propri membri il Patrono o 

(39) Arch. Vescovile Bergamo, Visite pastorali, vol. IV, f. 65r- 66r.

difensore dell'ospedale; il giorno successivo i Rettori e gli Anziani eleggevano, in episcopio, un ministro, sette presidenti e due cane​pari. L'Ospedale accoglieva malati, orfani, esposti, figli illegittimi e pellegrini.

La sopravvivenza dei poveri era garantita dai Consorzi di Borgo, come quelli di S. Michele al Pozzo Bianco e di S. Spirito. Quello di S. Alessandro in Colonna, in Borgo S. Leonardo, era nato nel 1363 e negli anni trenta del 1500 aveva un reddito di 800 scudi. Assisteva i poveri e curava la costruzione, l'abbellimento e il funzionamento della chiesa di S. Alessandro. Era retto da 14 uomini prudenti di diverse agnazioni: un ministro, dodici presidenti e un tesoriere, «il qual collegio serve senza alcun premio o mercede, solo aspettando la retribuzione da Dio» (41). I responsabili duravano in carica un anno; quattro dovevano essere riconfermati, mentre otto venivano cambiati. La designazione dei successori veniva fatta dai reggitori in carica, «poiché a lor soli s'aspetta la inviolata autorità di eleggere i successori» (42).

La parrocchia di S. Alessandro era divisa in sette rioni a ciascuno dei quali era preposto uno dei dodici presidenti. All'inizio di ogni anno il presidente, con due reggenti e il notaio, andava «vedendo e con diligenza notando tutti i poveri, di casa in casa, della contrada a lui designata» (43). I presidenti avevano anche la facoltà di aiutare poveri non iscritti nell'elenco degli assistiti, quando si manifestavano casi di particolare necessità.

Accanto al Consorzio fu fondata, nel 1507, la scola del SS. Sacramento con lo scopo precipuo del culto della SS. Eucarestia e della carità. Ogni mattina, alle ore otto, faceva celebrare a proprie spese una S. Messa cantata.

La dote alle fanciulle povere, oneste e legittime era assicurata dall'Istituto della Pietà, fondato dal capitano Bartolomeo Colleoni.

(40) Bibl. Com. Bergamo, Regola del Consorzio, sala 1, D.5, 2.

(42) Ibidem.

(43) Ibidem.

5. Il Miani alla Maddalena.

Il Miani, giunto a Bergamo nella primavera avanzata del 1532, coadiuvato dal sacerdote Agostino Barili, diede vita ad una straor​dinaria e originale opera ecclesiale, tesa a realizzare la chiesa dei tempi apostolici. «Spiritu Sancto operante in eo», raccolse ragazzi e ragazze orfani che andavano mendicando in città per istruirli nei buoni costumi, avviarli ai divini esercizi e con loro formare una comunità di vita riformata, la congregazione degli orfani (44)". Da principio furono accolti in una sistemazione di fortuna, in due settori separati per maschi e femmine.

Ben presto, però, il Miani ottenne che il vescovo Lippomano, entusiasta del progetto, «opera graditissima a Dio», intercedesse presso i reggenti l'Ospedale della Maddalena per una sistemazione più adeguata. Anche i deputati dell'Ospedale mostrarono subito apprezzamento per il lavoro del Miani e concessero il granaio e alcune stanze presso l'infermeria a sud dello stabile per un canone di affitto annuo di 29 lire imperiali (45).

Il ministro della Maddalena, l'artigiano Pasqualino Zanchi, fu uno dei primi collaboratori. Il 10 ottobre 1532 si presentò al Consiglio dell'Ospedale Grande per richiedere «amore Dei» 20 braccia di assi al fine di costruire i letti per gli orfani. Immediata​mente «terminaverunt dare debere pueris pauperibus de presenti moram tenentibus in ipso hospitali br. viginti assidum, amore dei, pro construendis lecticis» (46), tanto che lo Zanchi passò a ritirare le assi in quello stesso giorno.

(44) Arch. St. Bergamo, Notarile, Martino Benaglia, cart. 3957, 13 febbraio 1552. 

(45) 4s Arch. St. Bergamo, Notarile, Martino Benaglia, cart. 3955, 18 ottobre 1535. Il nobile Martino dell'Olmo e Castello Benaglia, presidente e consigliere dell'Ospedale della Maddalena, investono per tre anni, incominciando da S. Martino, Giovanni Cattaneo, figlio emancipato di Pellegrino, per un anno e Pasqualino Zanchi che agisce a suo nome e a nome del cavaliere e conte palatino Domenico Tasso, per gli altri due anni, del granaio vicino all'infermeria e alcune stanze a sud dello stabile per un canone annuale di 29 lire imp. con la clausola che tutte le eventuali migliorie saranno lasciate all'ospedale della Maddalena senza alcuna compensazione o pagamento da parte dell'ospedale.

(46) Arch. Ospedale Bergamo, Libro delle parti, 10 ottobre 1532.

L'azione del Miani non passò inosservata in Borgo S. Leo​nardo, centro di gran parte delle attività commerciali e artigianali della città, benché già vi fosse un gran numero di istituzioni ecclesiali. Vi era la parrocchia di S. Alessandro in Colonna e, a pochi passi dalla parrocchiale, il priorato dei crociferi con la chiesa di S. Leonardo e la chiesa e l'ospedale dei pazzi della Maddalena, sede della confraternita dei disciplini di S. Maria Maddalena, assai diffusa in tutta la bergamasca. Un'attività caritativa molto vivace era svolta dall'Ospedale Grande, dal Consorzio di S. Alessandro in Colonna e dalla Scola del SS. Sacramento. Non mancavano nume​rosi monasteri femminili: le Benedettine di Valle Marina, le Dome​nicane di S. Marta, le Umiliate di S. Agata, le Francescane di S. Chiara.

Non esisteva a Bergamo la società del Divino Amore. Essa fu istituita nell'estate del 1542 dal sacerdote Gio. Antonio Adelasio. Ebbe sede nelle stanze ubicate sopra la sacrestia della chiesa di S. Rocco, concesse «amore Dei» dalla locale società dei disciplini di S. Rocco. La richiesta fu presentata il 21 settembre dall'Adelasio; i disciplini, dopo lunga discussione, considerato l'onore, l'utile e il beneficio del culto divino, deputarono il ministro Gio. Antonio Ferrandi e il presidente Nicola Fugazzi a redigere lo strumento notarile di rinuncia del «solarium». Lo strumento fu rogato il 15 ottobre 1542 dal notaio Gio. Antonio Rota, in casa di Gabriele Sarasinoni, sindaco della società del Divino Amore.

La compagnia dei poveri derelitti.

Erano dunque numerose le istituzioni caritative, ma l'opera del Miani, anche se minima rispetto ai bisogni immensi della società, si imponeva perché traduceva in forma visibile la sua consacrazione a Cristo con la rinuncia alle ricchezze «quali non sono proprio nostre, ma soto il dominio de la instabile fortuna e da Dio solo a noy

(47) Arch. St. Bergamo, Notarile, Gio. Antonio Rota, cart. 1576, 21 settembre e 15 ottobre 1542.

acomodate», e soprattutto con la dedizione di tutte le forze del corpo e le potenze dell'anima all'ossequio, istruzione, ammae​stramento, tutela e difesa dei miserabili e, «quam maxime», delle vedove e pupilli orfani.

Girolamo Miani realizzò a Bergamo quello che forse non gli era stato possibile a Venezia: trascinare altri uomini ad imitare il suo esempio (48).

Alla Maddalena riunì la «confraternita dei poveri derelitti», una compagnia di persone dedicate a Cristo, determinate a vivere secondo il Vangelo, a rinunciare a tutti i loro beni per essere veri discepoli e servire Cristo negli orfani.

Il Miani chiamava se stesso «primo padre dessi poveri» e il suo primo seguace fu senza dubbio il p. Agostino Barili, nominato poi capo della compagnia.

L'11 marzo 1533 entra nella compagnia Antonio de Robertis di Taliuno: davanti al notaio Girolamo Marchesi, a titolo di donazione «inter vivos», cede irrevocabilmente i suoi beni ai fratelli Giacomo e Lorenzo dimoranti, al momento, a Napoli. Pone la clausola che, qualora morissero a Napoli o decidessero di abitare definitivamente all'estero, la donazione passerebbe a Bernardino, Cristoforo e Antonio, suoi cugini. La motivazione è straordinaria: «dedicatus servus dei in predicto loco, in congregatione que ibi adunatur, volens iuxta praecepta evangelica in viis Dei ambulare maxime in parte in qua Xristus dixit: nisi quis renuntiaverit omnibus que possidet non potest meus esse discipulus et ut liberius Deo servire valeat» (49). Antonio rinuncia spontaneamente «ut ab omni humano fastidio solutus melius valeat Xristo servire». Fra i testimoni figu​rano Pietro Cavagna, Antonio detto Tognetto, il sacerdote Agostino Barili figlio di Orlando, Gio. Antonio di Bonate, il cortellario Venturino Bayoni.

(48) Ibidem, Girolamo Marchesi, cart. 1778, 11 marzo 1533.

(49) Questa eongregatione, dedicata al ministeri o dell'orfani, hebbe origine nell'anno del Signore 1531 in Bergamo per la felice memoria de messer Girollamo Emiani gentilhuomo venetiano», Costitutioni che si servano cit., p. 11.

Cristoforo Muzani, figlio di Giacomo, di Credaro in valle Callepio, risolve di ufficializzare la sua consacrazione il 17 ottobre 1539; era da anni al servizio degli orfani e aveva partecipato al capitolo di Brescia del 4 giugno 1536. «Cupiens melius servire Omnipotenti deo et ne temporalia bona ipsum impediant», fa dona​zione dei beni mobili e immobili al fratello Nicola. Si riserva uno scudo d'oro, del valore di 5 lire e 10 soldi, di cui disporre a suo tempo nel testamento, nel modo che gli sembrerà più opportuno. Cristoforo, essendo Nicola presente e accettante, giura sul Vangelo che la presente donazione non è né finta, né simulata, né compiuta per frodare qualcuno. L'atto è rogato da Martino Benaglia nella bottega di Girolamo Sabbatini, in vicinia S. Alessandro in Colonna. Sono presenti come testimoni lo stesso Sabbatini, il pilipario Gia​como Belingeri di Castro della Moretta, Daniele Quarteri e Lorenzo Adelasio detto Pognani; il secondo notaio è Giacomo Bosoni (50).

Il sacerdote Pietro Ruezzati (Ruacetis) di Fabbrica, diocesi di Ivrea, crocifero nel priorato di S. Leonardo, nominato come Pietro pedemontano nella lettera patente del Lippomano datata 1 agosto 1538, il 7 febbraio 1541 delibera di rinunciare a tutti i suoi beni a favore dei fratelli Giovanni e Sebastiano, «sciens et considerans terrenam substantiam etenae felicitati comparatam pondus esse et non subsidium. Immo potius fomitem peccati et vitae eternae impedimentum testante Christo esse facilius camellum ingredi per foramen acus quam divitem intrare in regnum celorum ac ipso Christo clamante nisi quis renuntiaverit omnibus quae possidet non potest meus esse discipulus». Si riserva 25 fiorini di Savoia, di cui disporre nel suo ultimo testamento. Giura nelle mani del frate Bartolomeo Vitali dell'ordine dei Crociferi che la donazione non è né finta né simulata. L'atto è rogato da Martino Benaglia nella bottega dell'artigiano Girolamo Carminati, calzolaio in vicinia S. Lorenzo, alla presenza dello stesso Carminati, di suo figlio Paolo, del sacerdote Francesco di Gandino, del frate Bartolomeo Vitali e di Cristoforo Pisoni di Urgnano (51).

(50) Arch. St. Bergamo, Notarile, Martino Benaglia, cari. 3959, 17 ottobre 1539. 

(51) Ibidem, cari. 3956. 7 febbraio 1541.

È interessante questa figura di religioso che entra tra i poveri di Somasca; il 29 dello stesso anno lo troviamo in casa delle orfanelle come testimone all'atto di ricevuta di Girolamo Carminati, procuratore e governatore delle ragazze, rette, in quel periodo, da Marta de Gaude (52). Nel 1550 è ancora a Bergamo, alla Maddalena, come risulta dal testamento di Matteo Zanchi.

Caso straordinario è quello dei tre fratelli Gio. Francesco, Daniele e Girolamo Quarteri, nominati nella lettera patente del Lippomano. Gio. Francesco è a Somasca nel 1535 e il 12 marzo dello stesso anno figura come testimone all'atto notarile, in cui Pietro Borelli di Vercurago agisce come tutore dei nipoti Gio. Andrea, Francesco e Paolo, figli di suo fratello Gio. Antonio (53).

Il 9 maggio 1541 i tre fratelli, in una saletta della Sacra Scuola delle Lettere, chiamata «la casa della pace», a Somasca, davanti al notaio Martino Benaglia, ai padri Marco di Pavia e Mario Lanzi ed ai laici Gio. Giacomo de Abiaticis, Battista Amigoni, Gio. Antonio Cereto, rinunciano a tutti i loro beni per consacrarsi a Dio. «Divina clementia inspirante ut animo menteque liberiori et faciliori inservire possint ipsi divine Maiestati», fanno una donazione «inter i-ivos» pura, semplice e irrevocabile al convento e alla congregazio​ne delle donne convertite di Cristo benedetto e al convento delle ragazze povere orfane di Bergamo, in parti uguali, delle 750 lire che il tutore Giovanni Cattaneo aveva depositato presso Antonio Ran​zanico, abitante in. vicinia S. Andrea, nonché di tutti gli altri beni mobili ed immobili. Si riservano 50 lire a testa da destinare a chi vorranno quando faranno testamento. La donazione avrà effetto solo dopo la morte della madre, Maria Macagni, vedova di Giacomo Quarteri, usufruttuaria per tutto il tempo di sua vita (54).

(52) In questo periodo Marta de Gaude affitta, per mezzo dei Carminati e di Girolamo Agosti, una sua casa, in contrada Broseta in Borgo S. Leonardo, ad Andrea milanese. Il documento presenta un certo interesse perché vi figura come spenditore delle orfane Gottardo Galbiati.

(53) Arch. St. Bergamo, Notarile, Gio. Antonio Mazzoleni, cart. 1224, 12 marzo 1535.

(54) Ibidem, Martino Benaglia, cart. 3956, 9 maggio 1541. 

Nel 1546, trovandosi in difficoltà economiche un altro fratello, Gio. Maria, cappellano nella chiesa di S. Andrea, Daniele, a nome anche degli altri due fratelli, lo nomina usufruttuario. Nell'atto, rogato da Martino Benaglia, Daniele afferma che «iam multis annis elapsis commoratus est in congregatione pauperum orphanorum derelictorum aliquando Bergomi et aliquando alibi prout per obe​dientiam sibi impositam» ed intende stare per tutta la vita al servizio dei poveri orfani. I fratelli stanno similmente «in ipso opere pio». Assistono come testimoni il sacerdote Giacomo De Artonio, Seba​stiano Fuzinelli e due commessi dell'orfanotrofio della Maddalena, Pietro Rota e Giovanni De Sabinis (55). Girolamo ratifica l'operato di Daniele nel novembre del 1546.

In seguito Girolamo lasciò i Somaschi e divenne parroco di S. Michele al Pozzo Bianco.

Gio. Francesco dimorò a lungo a Venezia presso l'orfanotrofio del Bersaglio; nel 1555 e poi ancora nel 1564 è commesso degli orfani a Bergamo, mentre ancora il fratello Girolamo era cappellano e governatore degli orfani 56.

Solamente nel 1563, alla morte del sacerdote Gio. Maria Quar​teri, le convertite poterono entrare in possesso dei beni.

Altro caso eccezionale è quello di Giovanni Cattaneo, cognato dei Quarteri. Dapprima è collaboratore laico nelle opere del Miani, insieme al fratello Amedeo sposato a Barbara Quarteri, poi, rimasto vedovo di Lucrezia Quarteri, decide di entrare nella compagnia dei poveri. Affida al fratello Amedeo la figlia Ippolita appena maggio​renne e il figlioletto Innocenzo di soli cinque anni, colloca le figlie Caterina e Giulia, ancora bambine, nel monastero delle Dome​nicane di Matris Domini e, abbandonata la famiglia, il 28 giugno 1541 rinuncia ai suoi beni per vivere in povertà e servire Dio nelle opere degli orfani. «Considerans nil magis homini prodesse quam Deo omnipontenti servire resque mondanas spernere» segue l'e​sempio del Miani ed entra nella compagnia dei poveri (57).

( 55) Ibidem, 19 febbraio 1546.

(56) Ibidem, Maffeo Bracca, cart. 2486, 18 aprile 1555, cart. 2488, 29 aprile 1564.

(57) Arch. Stato Bergamo, Notarile, Marsilio Zanchi, cart. 1147, 28 giugno 1541.

In un primo testamento del 13 ottobre 1541 nomina erede universale il figlio Innocenzo (58). In un altro, dettato il 13 ottobre 1554, nomina eredi i fratelli Tognino, Amedeo e i nipoti Gio. Pietro, Baldassarre e Giovanni, figli del defunto Viviano suo fratello. Il figlio Innocenzo aveva, infatti, vestito l'abito domenicano e le figlie Ippolita e Caterina (suor Felicita) erano morte. A Innocenzo lega 5 scudi all'anno e 3 scudi a Giulia (suor Onesta). Alle nipoti Aurelia, Laura, Caterina e Lucrezia, figlie della sorella Caterina, lega 200 lire (59).

Il 14 ottobre 1544 entra definitivamente nella compagnia dei poveri Vincenzo Zanardi di Covo (Urgnano), figlio del defunto ser Giacomo, che già da sette anni «vel circa prope praeteritis» stava con gli orfani. «Confidens se non posse toto corde servire omnipotenti Deo nisi renuntiet omnia sua bona iuxta evangelium Jesu Christi domini nostri», fa donazione irrevocabile «inter vivos» ai fratelli Antonio e Bernardino, presenti e accettanti, di tutti i beni, eccetto 10 lire che si riserva per il suo ultimo testamento. L'atto è rogato da Martino Benaglia nel refettorio delle case della Madda​lena, alla presenza del p. Mario Lanzi, del p. Pietro Roversetti, di Cristoforo Muzzani e di Ciprio Poli di Mapello; è secondo notaio Nicola Correggi (60).


Altri seguaci del Miani furono Agostino Claudo che, già pre​gente al capitolo di Brescia del 1536, dopo l'ordinazione sacerdo​tale sarà, nel 1539, al governo dell'orfanotrofio di Verona; Ro​merio, Giobbe, Pietro di Val d'Imagna, Bartolomeo Borelli di Vercurago, che lascia ogni avere ai poveri orfani della Mad​dalena (61); Mario Lanzi, dottore in utroque.

La neonata compagnia, istituita nel breve volgere di pochi esi, ebbe subito l'appoggio del vescovo, che la presentò alla

(58) Ibidem, cart. 1458 (testamenti), 13 ottobre 1541, 13 ottobre 1554. 

(59) Ibidem.

(60) Ibidem, Martino Benaglia, cart. 3956, 14 ottobre 1544.

(61) Arch. Stato, Bergamo, Notarile, Ludovico Vavassori, cari. 2277, 18 settembre X533.

diocesi con un discorso, nell'estate del 1533. «Veramente felici saranno quelli che, disprezzate le soavi delizie mondane, seguiran​no le orme del Miani», esclama il Lippomano. E affinché questo «saluberrimo exordio possa acrescere in melio e fructificare el prelibato domino Hieronymo, desideroso de la universal salute de soy aderenti et spirituali filioli e discipoli posino perseverare e augmentarci il numero», sollecita le elemosine per gli infelici che stanno sotto la cura del Miani.

Infatti il Miani e i suoi discepoli si riservarono solo di procurare la salute dei poveri, educandoli nel timore di Dio e servendoli con le proprie mani. La lettera del santo a Ludovico Viscardi, probabil mente del 1534, documenta la situazione delle origini, quando veniva dato aiuto ad ogni miserabile e ancora non si privilegiavano esclusivamente gli orfani. Vi si fa infatti cenno ai debiti della farmacia, al medico Basilio, per il quale devono essere preparati infermieri, unguenti, garze, fili, aghi.

Incomincia però anche a delinearsi la fisionomia dell'opera degli orfani con a capo il luogotenente o commesso. La compagnia ha un'organizzazione capitolare, mentre l'amministrazione economica è demandata a un gruppo di laici, riuniti a modo di religione, incaricati di procurare elemosine, distribuirle secondo il bisogno e, nella riunione settimanale, consultarsi sulle possibilità e la maniera di provvedere all'accrescimento e al mantenimento dei pupilli orfani, delle vedove e delle altre miserabili persone.

Non ci sono pervenute le regole dettate dal Miani per la compagnia; nel capitolo di Brescia del giugno 1536 viene precisata la formazione dei candidati: povertà, «de quel che porta sarà in comun ett che non è più cosa alcuna sua, né al partir labia a domandar cosa alcuna como sua, né tenir como sua»; mortificazio​ne nel mangiare, dormire e vestire; mortificazione della lingua, non giurare, non bestemmiare, non dire bugie, non scusarsi del mal fatto; dipendenza in tutto dal responsabile.

Nel settembre del 1535, la compagnia ottenne dal legato apo​stolico Girolamo Aleandro la facoltà di scegliersi un confessore. Come luogo di pace fu eletta Somasca in Valle di S. Martino.

Le orfane e le convertite.

Il Miani, nel 1533, aveva dato vita a un'opera per le fanciulle orfane vergini e a un'altra per le prostitute convertite. Gli venne in aiuto la confraternita di S. Nicola da Tolentino, che annoverava tra i suoi confratelli Pasqualino Zanchi. Nicola Passi, nel febbraio del 1526, aveva donato alla confraternita un terreno con casa a un piano, a volta, ricoperta di tegole, con una corte, un forno e, sopra il forno, una stanza; la casa era accanto alla fontana del Pozzo Bianco ed aveva l'onere della celebrazione di una messa per l'anima del donatore e dei suoi parenti. Morto il Passi, i tutori del figlio Alessandro, lamentandosi i deputati della confraternita di non avere redditi sufficienti per la celebrazione quotidiana della messa a causa dell'aumentato salario dei sacerdoti, concessero ai sindaci e procuratori della scola 400 lire, dovute ad Alessandro Passi da Alessandro Marchesi.

Lo strumento di concessione fu rogato il 19 giugno del 1532. I confratelli offrirono questa casa con corte e forno come abitazione delle orfanelle e convertite del Miani, apportandovi diverse migliorie. Le 400 lire non poterono mai essere incassate e la con​fraternita, non potendo onorare l'impegno della messa, rinunciò alla donazione, anche perché non erano stati autorizzati gli stru​menti di accettazione del 1526 e del 1532 in virtù del fatto che «semper eorum mentis fuit nihil habere proprii in dicta scola ad hoc ut facilius incumbere possint eorum orationibus». Lo strumento di rinuncia sarà steso dal notaio Maffeo Lattanzio solamente il 2 novembre 1546 (62); i responsabili incaricati furono il ministro Leo​nardo di Medolago e il vice-ministro Bono pilipario.

La testimonianza della presenza delle fanciulle orfane nelle case di Nicola Passi è confermata dal testamento di Maria Rivola del 3 maggio 1533: «iure legati iudicavit et legavit illis puellis pauperibus que tenentur et regulantur in domibus q.d. Nicolai de Passis sitis in vicinia S. Michaellis de puteo albo libras centum imp.

(62) Ibidem, Lattanzio Maffei, cart. 2747, 31 ottobre e 2 novembre 1546.

dandas per suprascriptos Ioannem Antonium (il fratello) et Anto​nium nepotem suum», eredi sostituti in caso di morte dei figli Vincenzo e Nica (63).

In un settore a parte della stessa casa furono riunite, a modo di religione, le prostitute convertite. A loro e alle orfane erano prepo​ste nobili matrone di sicura fama, prudenti e integerrime (64).

Era però un apostolato difficile, intrapreso dal Miani per alle​viare il degrado della prostituzione dilagante, come menzionano le visite pastorali del Lippomano che fanno, tra l'altro, riferimento a un bordello nelle case del prete Baldassarre di Trescore, frequenta​to anche da alcuni frati di S. Antonio e a una certa Rosina che si prostituiva sulla strada di Osio.

Il Miani, con le sue assidue esortazioni e con il suo santissimo esempio, ne convinse alcune a cambiar vita, ma la sua opera, nonostante l'appoggio del Lippomano e l'aiuto di persone influenti come il cav. Domenico Tasso e sua sorella Ludovica, suscitava in molte persone qualche perplessità.

Si erano infatti verificati dei casi spiacevoli. Marsilia, con​cubina del falegname Alessio, in vicinia S. Michele al Pozzo Bianco, era stata ammessa, pur essendo incinta, tra le convertite. Dopo aver partorito, lasciò la congregazione e si ritirò in casa della madre di Alessio, dove fu di nuovo messa incinta dallo stesso Alessio e il 27 marzo 1536 era prossima al parto. Laura Veronese conviveva con Defendente Bosoni, in parrocchia S. Alessandro in Colonna. Forse decisa a cambiar vita, rimase un po' di tempo tra le convertite, dalle quali fuggì. Il Bosoni la maritò a un giovane che non si dimostrò in grado di mantenerla. La donna lo abbandonò ed andò a vivere da sola, ma era pubblica fama che il Bosoni continuas​se a «turpiter vivere» con lei (65).

Commovente è la vicenda di una giovane di soli 22 anni, Francesca, figlia di Pietro Bottigella di Pavia, appartenente a una

(63) Ibidem, Gio. Pietro Muleri, cart. 1141, 3 maggio 1533.

(64) Arch. Vesc. Bergamo, Visite pastorali, vol. IV, f. 29v e Discorso del vescovo di Bergamo, «Somascha», XIV (1989), p. 114.

(65) Arch. Vesc. Bergamo, Visite pastorali, vol. IV, f. 20r e f. 28r.

delle più eminenti famiglie pavesi. Rimasta orfana a otto o nove anni e gravemente menomata a causa di una malformazione alla lingua, «impedita propter filettum», era stata presa in casa dalla zio Pietro Francesco Bottigella ed era rimasta presso di lui per tre o quattro anni, seguendolo quando era stato nominato pretore a Casalmaggiore. Maltrattata e picchiata dallo zio e dai domestici, era fuggita di nascosto con l’aiuto di alcune persone e condotta a Bergamo da Francesco Peterzani detto Ortolano e da Federico di Fiumenero. Quando, il 29 settembre 1536, nella camera al piano superiore della casa delle convertite, detta il suo testamento al notaio Lattanzio Maffei, viveva ormai in questa città da dieci anni, parte presso Federico di Fiumenero e parte presso le convertite, «in congregatione mulierum de malo ad bonum conversarum», salvo un certo periodo trascorso presso i Crotti di Cremona. Nel testa​mento nomina erede universale dei suoi beni, avuti dai genitori e piuttosto consistenti, la congregazione e scola delle donne conver​tite, che stanno nelle case della confraternita di San Nicola da Tolentino sopra la fontana del Pozzo Bianco. Dispone alcuni legati: 200 ducati d'oro «congregationi pupillarum et orphanarum habi​tantium in dicta vicinia ibi prope»; 100 ducati d'oro al sacerdote Zanone Marinoni di Sovere, suo confessore, familiare del vescovo Lippomano. È evidente che si tratta del confessore delle convertite e questo permette di individuare con certezza il «prete Zanon», citato nella lettera del 1535, scritta da san Girolamo al Viscardi;100 ducati alla chiesa o al monastero che indicherà il vescovo di Bergamo, perché siano celebrate tante messe o fatte altre opere buone per la sua anima, in proporzione ai 100 ducati, come ordinerà il vescovo; ad Apollonia di Reggiolo l'usufrutto di due anni, corrispondente a 80 ducati, sull'impiego dei capitale di 800 ducati, depositati presso Pietro Bancherio Leonardi di Mantova e che sono parte della dote di sua madre Margherita, figlia di Antonio Beccari. Possiamo quindi dedurre che Apollonia era già madre delle conver​tite. Il testamento e l'inventario dei beni paterni erano stati rogati rispettivamente da Gio. Antonio Moraschi e Gio. Giacomo Ta​verna, notai Pavesi. Il testamento della madre era stato rogato da Gio. Giacomo Taverna. Sono presenti all'atto e testimoni gli amici del Miani, procuratori delle convertite: il nobile Leonardo Me​dolago, Pasqualino Zanchi, Bernardo Codazzi, Amedeo Cattaneo, il sacerdote Bartolomeo Rampinelli, Giacomo Moretti detto Va​selino, Antonio Guerini di Ranzanica, il pittore Agostino Facheris di Caversenio, Gio. Antonio Angeloni. Come secondi notai figura​no il sacerdote Girolamo Grasseni parroco di San Michele al Pozzo Bianco e Lorenzo Borghi (65 bis).

I laici.

Il Miani si riservò la frequente revisione delle «attioni» delle due opere femminili, ma privilegiò la cura della «congregatio orphanorum». Allo scopo di costituire una comunità ecclesiale come al tempo degli apostoli, coinvolse i ragazzi, educandoli alla responsabilità dei diversi incarichi nella conduzione della casa, ad una forte sensibilità religiosa e alla disciplina del lavoro. Per realizzare questo progetto evangelico affidò ai laici il governo e l'amministrazione economica delle opere.

La mentalità del tempo era molto diversa dall'attuale. Chiesa e Stato collaboravano e il primato apparteneva alla dimensione spi​rituale: « È offitio di qualonque città ben istituita haver fra le altre cose la mente in primis errecta alle cose sacre et al divino culto, dal quale ben observato depende la conservation delle città et populi, et neglecto, le ruine et calamità», dichiara il verbalista del Consiglio degli Anziani (66). Il Consiglio stesso si premurava di ottenere un predicatore per la Quaresima e il tempo di Avvento, con missive ai padri provinciali dei diversi ordini religiosi.

Anche il Lippomano si avvaleva dei laici per la riforma dei monasteri femminili.

1 laici si sentivano parte viva della Chiesa e i procuratori degli orfani non erano solo dei collaboratori esterni, ma avevano potere decisionale nell'accettare, nutrire e governare i poveri, nel dispen​-

(65 bis) Arch. St. Bergamo, Notarile, Lattanzio Maffei, cart. 2746, 29 settembre 1536. 

66) Bibl. Com. Bergamo, Azioni della città, 23 marzo 1533.

sare le elemosine «sycome meglio e più espediente a loro ap​parerà». Nacque così la confraternita di S. Maria Maddalena.

In un documento del 5 settembre 1535, rogato dal notaio Ludovico Vavassori, abbiamo l'elenco dei componenti il consiglio generale e unione spirituale dei signori ministri, governatori e presidenti dei poveri orfani derelitti della Maddalena. Come mini​stri figurano i nobili Pietro Passo, Alessandro Agliardi e Ludovico Signori Cazuloni. Seguono: Francesco Bresciani, Michele Solza, Leonardo Medolago, Francesco Caversenio, Girolamo Sabbatini, Pasqualino Zanchi, Agostino Agosti, Antonio Plebani, Gio. Pietro Prezzate, Girolamo Carminati calzolaio, Giacomo Mozeti, Floro Tasca de Meda, Bernardo Codazzi, Alberto Morandi, Antonio Covari, Francesco Roseni, Angelo di Scanzo spadario, Bertramo Pesenti, Gio. Pietro L'Olmo, Giovanni Cattaneo, Amedeo Cat​taneo, Martino Pelabrocchi.

Tra i testimoni vi sono altri membri della confraternita: il calzolaio Giacomo Spirano, Bono di Palazzago, il calzolaio Vin​cenzo Campoloni, Andrea di Trescore. È secondo notaio Giacomo Bosoni (67).

Il gruppo dei devoti viri, raccolto dal Miani in forma di reli​gione, era formato da aderenti, che provenivano da diverse classi sociali: il nobile sedeva accanto al calzolaio e tutti avevano come fine ultimo l'esercizio delle opere di misericordia, viste come sorgenti delle abbondanti grazie celesti per pervenire al desiderato porto di salvezza. L'approdo alla celeste patria, «dove ogni bene si possiede e si sazia e aqquieta ogni appetito» (68), era l'aspirazione più profonda di queste persone, che con ogni sforzo e vigilante studio si disponevano e si accostavano alle opere di carità.

Le regole dettate dal santo, che specificavano le attività e le cariche, non ci sono pervenute. I «confratres» della Maddalena erano suddivisi in ministri (i nobili), governatori e presidenti. Questa distinzione la si ritrova nel «Libro delle proposte», l'unico verbale rimastoci dei primi capitoli, riunioni quadrimestrali dei

(67) Arch. St. Bergamo, Notarile, Ludovico Vavassori, cart. 2277, 5 settembre 1535. 

(68) Discorso del vescovo di Bergamo, «Somascha», XIV (1989), cit. p. 114.

«poveri». «El se recorda che li governatori, quando trovano qualche poveri bisognosi lo facino saper al logotenent et suvenirli» (69).

In tempo di Capitolo, il coadiutore che sostituiva il commesso «tolia cum lui doi presidenti» per domandare segretamente ad uno ad uno agli orfani, gli errori del commesso (70). Tra loro erano scelti il tesoriere, che custodiva il denaro delle elemosine e del lavoro degli orfani, lo spenditore, che rendeva conto delle entrate e delle uscite e spendeva al minuto per le necessità degli orfani, il ver​balista, che registrava le proposte e le deliberazioni formulate durante le adunanze settimanali e il nome degli orfani accettati, dimessi o deceduti.

Il vescovo, nel suo discorso, puntualizza che per gli indigenti «se ne dia notizia a li deputati de la confraternita, li quali li debono recevere ad esser nutriti e gubernati insieme con li altri poveri». Si accettavano solo orfani legittimi, derelitti, senza entrambi i genitori o parenti che potessero assumerne la tutela, senza risorse per il loro vivere, sani e in età in cui non avessero bisogno di donne, dai 7 ai 13 anni, atti a lavorare.

Ai deputati spettava collocare l'orfano adolescente: o religio​ne, o lettere, o lavoro onesto con cui sostenere la propria vita. Ci si cautelava contro ogni possibile sfruttamento, informandosi sulla vita e fama di chi accoglieva il ragazzo, con uno strumento notarile che precisava le condizioni e i patti per imparare l’arte. Visitavano l'orfano nel nuovo domicilio per mantenerlo nelle devozioni ed eliminare eventuali abusi.

La figura più importante era il «gubernator et rector» degli orfani, che aveva l'ufficio di visitare gli orfani una o due volte al giorno, correggere i difetti quotidiani, esaminare se i ragazzi leggevano con diligenza, organizzare il lavoro e la questua, collaborare strettamente con il commesso, responsabile dell'orfanotrofio e con gli altri collaboratori del Miani. Il compito del governatore era simile a quello dei soprastanti dell'orfanotrofio di Verona. Infatti, nel capitolo secondo del regolamento si stabiliva che due degli otto

(69) Libro delle Proposte, «Fonti della storia dei Somaschi, 4», Roma 1978, p. 16. 

(70) Ibidem, p. 40.

soprastanti, un mercante e un artigiano, avessero l'incarico ogni settimana «di visitar ogni zorno uno o due volte ditti orphani, provveder alli bisogni, correger li difetti quotidiani de lor orphani, e cercar se per la città se ne trovano, over aparendone da sé, ascoltarli» (71).

La gestione economica e amministrativa doveva portare il contrassegno della assoluta trasparenza e povertà. Ancora il vesco​vo Lippomano assicura che le elemosine non saranno né usurpate, né applicate a qualche opera indebita, ma solo distribuite ai poveri. Per evitare «ogni sinistra oppinione», la gestione era controllata comunitariamente. Erano in ogni modo vietati accumuli per acqui​stare redditi stabili: «le elemosine saranno distribuite giorno per giorno in modo che nel giorno presente non sappiano quale sarà il nutrimento del seguente, perché ogni speranza e fiducia va risposta unicamente in Dio, il quale pasce gli uccelli del cielo» (72).

La confraternita della Maddalena si manteneva in stretto con​tatto con le altre confraternite fondate dal santo in diverse città della Lombardia e la comunione dei cuori diveniva realtà, quando tre delegati di ciascuna, «preparati alla comunione», partecipavano al capitolo, un’assemblea che rivedeva e approvava la gestione econo​mica delle singole case e discuteva i problemi di interesse generale.

Il ridotto o capitolo si teneva tre volte l'anno: a Pentecoste, il giorno di Ognissanti, a S. Mattia o nel giorno dell'Annunciata, se non cadeva nella settimana santa. Il luogo variava di volta in volta, secondo l'opportunità. Veniva celebrato otto giorni dopo quello della Compagnia dei poveri ed era presieduto da tre servi. Anche alla riunione settimanale partecipava sempre il sacerdote dell’opera degli orfani.

Analoga confraternita fu costituita per le gentildonne, che si occupavano delle orfane e delle convertite. Si riunivano ogni venerdì nella casa delle orfane e del loro operare abbiamo una bella testimonianza nel sermone del giorno dell'Ascensione del vescovo Luigi Lippomano, dedicato a Violante Passi. «Quanta fiducia pre-

(71) GIOVANNI BONACINA, Un veneziano a Como, Como 1989, p. 138. 

(72) Discorso del vescovo di Bergamo cit., p. 114.
sta a noi questa apparitione, che molto più volentieri sarà presente il Salvatore alle persone che si congregano insieme a far oration overo a consultar qualche opera pia, come fate voi Signora Violante, con quelle altre nobili gentildonne ogni venerdì in casa di quelle povere fanciulle orfane, quando egli non si sdegna esser presente anchora a quelli che mangiano? Però diceva il dolce et benigno nostro Signore in un altro loco agli Apostoli. In verità vi dico, che ove saranno doi o tre congregati insieme nel nome mio, io son sempre in mezo di loro. Però dico a V.S. verissimamente che ogni volta che vi riducete in quel santo loco con quelle altre madonne sorelle nostre, sempre tra voi ci sta esso salvatore nostro, perchè havendo così promesso egli non può mancare che non faccia ciò che ha detto» (7).

I devoti viri.

Pietro Passi. Personalità di grande statura morale, fu scelto dal Consiglio degli Anziani per la riforma dei monasteri femminili. Era familiare del vescovo Lippomano.

Alessandro Agliardi. Abitava in vicinia S. Alessandro in Colonna, in via Coloniola Nuova. Non era sposato. Nomina eredi universali i nipoti. Al suo servizio aveva Gio. Maria Gandino Verolengo e Petrina di Clusone; suo amministratore era un altro collaboratore del Miani, Vincenzo da Nembro detto Grasso, «homo iusto e legale». Possedeva terreni fuori la porta di Osio e in Bergamo e a Verolengo in Monferrato.

Nel testamento impone ai nipoti di donare alla parrocchia di Alessandro in Colonna 10 scudi per abbellire la cappella di Maria, 5 scudi per onorare S. Maria della Riva, 5 scudi per la chiesa di S. Anna in Albino. Li obbliga a distribuire per dieci anni “a poveri orfani et incurabili di S. Maria Maddalena some 5 di frumentata e, mancando quelli, a chi più a loro pareranno bisognosi”. L'atto è consegnato al notaio Martino Benaglia «perché cossi lo

(73) Sermoni cit., p. 127.

tenga fin chio viva et di poi morte lo apalesi» ed è scritto di suo pugno, sottoscritto dal notaio Leonardo Isabelli, figlio dell'archi​tetto Pietro, da Girolamo Zinetti, dal dottore in legge Girolamo Bresciani, Nicolò Pessina, Pietro Gozi, Agostino Agosti, Alessan​dro Rossi, Marco Antonio Isabelli, altro figlio dell'architetto, Bernardino Marone da Ponte. Porta la data del 4 aprile 1538.
Muore a Venezia nell'agosto del 1549, durante un'ambasceria della Magnifica Comunità (74).

Ludovico Signori CazuIoni. Sposato con Grata di Curteregia, di professione mercante, abitava in vicinia S. Giovanni dell'Ospedale. Nel 1527 aveva un figlio di 5 mesi, due bambine di meno di 4 anni, «et una puta bastarda a balia». Aveva al suo servizio un fattore, un famiglio e una fantesca; possedeva un cavallo. Delle tre figlie: Felicita, Violante e Antonia, Violante resterà vedova di Cristoforo Rapa Locatelli e sposerà in seconde nozze il conte Zaccaria Suardi, figlio di Mazolo.

Ludovico Signori era membro della scola del SS. Sacramento in S. Alessandro della Croce, amministratore del Consorzio di Santo Spirito; fu di grande aiuto ai primi Cappuccini nell'ottenere sovvenzioni dall'Ospedale Grande e dalla Magnifica Comunità e aiutò specialmente le opere del Miani, soprattutto le ragazze e le convertite (75).

Gio. Maria Rota. Figlio di Gio. Andrea e Bianchina, abitava in vicinia S. Giovanni dell'Ospedale insieme ai familiari e ai fratelli Vincenzo, sacerdote, Gio. Francesco, Giulio, Gio. Giacomo, Agostino Bernardino, Antonio. Nel 1527 era sposato con un bambino di 18 mesi. Esercitava la professione di notaio; era cancelliere della Magnifica ​Comunità e redattore dei verbali delle assemblee dei canonici ​di S. Vincenzo. Fu vicario a Nembro e in corrispondenza epistolare con il vescovo Luigi Lippomano. Aveva contatti con “mercanti tedeschi che diffondevano opinioni erronee sul destino anime dei giusti».

(74) Arch. St. Bergamo, Notarile, Martino Benaglia, cart. 3958,4 aprile 1538.

(75) Bobl. Com. Bergamo, Estimo del 1527; Arch. Si. Bergamo, Notarile, Girolamo cart. 1778.

Passava per un uomo dotato di religione e dottrina. Quando il vescovo Vittore Soranzo istituì, dopo accurate informazioni assun​te presso il Chizzola che aveva istituito l'Accademia di Rezzato, un’analoga Accademia in Bergamo, il Rota fu verbalista notaio della Scuola.

Nell'assemblea del 12 giugno 1547, tenuta nella sala delle udienze in episcopio, presenti, oltre al vescovo, l'arcidiacono Marco Antonio Bolis, il canonico Bartolomeo Barili, il cav. Gio. Giacomo Tasso, i dottori Gio. Andrea Valle, Pietro Passo, Scipione Boselli, i nobili Girolamo Poncini, Girolamo Bongo, Ludovico Alessandri, Gabriele Albani, Castello Benaglia, Gio. Giacomo Terzo, Alessandro Allegri e il notaio Lattanzio Maffei, il Soranzo, «divino afflatus spiritu et lingua ab eodem spiritu ignita», con dolcissime parole propose che ai venti accademici fosse aggiunto il figlio del Rota, Camillo, spesato per un triennio. Il vescovo stesso donava metà della retta (76).

Pasqualino Zanchi. Fu tra i primi collaboratori. Abitava in vicinia S. Michele al Pozzo Bianco, in una casa con orto e una bottega affittata al merciaio Gio. Antonio Sanzogno per 6 lire l'anno. Sposato con Grata, era senza figli. Apparteneva alla confra​ternita del Sacramento nella parrocchia di S. Michele, alla confra​ternita di S. Nicola da Tolentino nella chiesa di S. Agostino, era presidente dell'Ospedale della Maddalena. In qualità di deputato e governatore degli orfani collocò a padrone l'orfano Martino e, insieme a Domenico Tasso, procurò la casa alle orfane.

Ludovico Vavassori. La famiglia Vavassori, detta Viscardi, risiedeva in Borgo S. Leonardo. Nel 1528 era composta dai fratelli Marco Antonio, Girolamo, Ludovico, Giovanni e Domisella, sposata a Gio. Francesco Pili. Ludovico e Girolamo attendevano alla lavorazione della lana, al commercio del guado ed erano proprietari di numerosi immobili. Ludovico svolgeva anche attività di notaio, soprattutto per il Consorzio di S. Alessandro in Colonna.

(76) Arch. St. Bergamo, Notarile, Lattanzio Maffei, cari. 2747, 12 giugno 1547.

Fu tra i primi « gubernatores» degli orfani. A lui sono indirizza​te due lettere del santo pervenute sino a noi. La prima è del 14 giugno 1536: il Miani risponde, in luogo del p. Barili momentaneamente assente, ai vari problemi postigli dal Viscardi. La secon​da è scritta da Somasca l’11 gennaio 1537, quando in casa sono già tutti infermi di una grave malattia, «et pasano 16 infermi», per la quale morirà anche il Miani. Della precaria condizione in cui versavano «i poveri Meyani» di Somasca fu informato anche l'Ospedale Grande di Bergamo. Il 15 febbraio 1537 il consiglio dell'Ospedale stabilì di concedere una sovvenzione di 12 lire, ritirate dal Viscardi in quello stesso giorno (77).

Ci è conservata anche una lettera del p. Barili, di un 12 febbraio senza specificazione dell'anno, notevole per l'irruenza dello stile e le notizie minute riportate (78).

Il Viscardi Vavassori fu governatore e rettore della Maddalena. Aveva il compito di visitare gli orfani, organizzare il lavoro e la questua, collaborare strettamente con il commesso responsabile 

(77) Arch. Ospedale Bergamo, Verbali, 15 febbraio 1537: «Intelecto quod pauperes Meyani existentes in loco de Somasca, vallis S. Martini, sint constituti in maxima necessitate ob maximas infirmitates quas patiuntur, et existimantes gratum fore omnipotenti Deo eisdem subvenire, terminaverunt eisdem dari libras duodecim imp... Eo die Ludovicus Vavasorius notarius consortii S. Alexandri habuit ut supra».

(78) Bibl. Com. Bergamo, MIA.

Messer Ludovico fratello in Christo Charissimo.

Pax vobis. Habiamo hauto in tutto scuti trey e un monzanigo; el Signor sia el remunerator dil tutto. Non vi dirò altro al presente se non che svegiati tutti et vi dati ale sante operationi: adesso el si vederà chi sarà veramente fondati in Christo. Vi aricomando l'ospital. Vi prego solicitate chel si faza medegar 1'asinel negro di quel pè et operate che non si levato fora di stala finché non è guarito et fate mandar a tor quelle robe che son fora cum quelli altri 2 asinelli, tanto che gi li lasano; non altro. Vale in Domino. Trovate la moyer del breter et diteli che non ho voluto che si vada a tor Zovan Piero suo filiol a Como, per molti respeti. Prima perché non habia aviso alchuno da esser Francesco suo marito; 2° per non accrescergli fastidio; 3° perché l'asino che la mandato in qua per torlo è zopo; 4° per non confondere l'opera, perché li personi non si scandalizano. Et diteli che non mi mandi più a dir altro, si come ley tanto che vive suo marito, che non son per darli audientia. Tutte queste sue richieste sono sensualità; nec plura. Iterum pax vobis. Da Somascha a dì 12 de febraro.

[Sul retro] Presbiter Augustinus servus pauperum.

dell'orfanotrofio. Non apparteneva alla compagnia dei «poveri» e, pur coltivando strettissimi rapporti con il Miani e il Barili, conservò sempre la sua professione di notaio e di mercante.

La lettera a lui indirizzata dal Miani il 14 giugno 1536 rivela chiaramente la responsabilità di governo, ma al tempo stesso evi​denzia una certa distanza dai compagni del Miani, di cui il Viscardi non esita a denunciare i difetti. Il santo si congratula con lui per lo zelo che nutre per l'opera della Maddalena e gli precisa che il commesso, responsabile dei ragazzi, si chiama locotenente, che la conduzione della compagnia è capitolare e che nemmeno il Miani era in grado di autorizzare certe iniziative senza l'approvazione del Capitolo" (79).

Nel gennaio del 1537 è ancora Ludovico che comunica a Somasca certi abusi dei discepoli del Miani, che risponde appassio​nato: «Vi prego chiamar el comeso, Zuane infermier, Iop Maser et Martin portador de la presente et avizatili che io li fo intender da parte di Christo che Dio li punirà... Non sai che loro se hano oferto a Christo?  (80)».

Fu pochi giorni dopo la morte del santo che il Viscardi ottenne dall'Ospedale Grande di Bergamo il sussidio di 12 lire per Soma​sca.

L'anno seguente lasciò Bergamo. Il 20 maggio del 1538 aveva stipulato un contratto di società con Girolamo Sabbatini per l'eser​cizio di «spalere, terlintane e garzi e qualunque altra arte ed esercizio di mercanzia». Fra le clausole era previsto il trasferimento di Ludovico a Venezia per aprirvi bottega; qui, infatti, si domiciliò, presso la chiesa di S. Bartolomeo di Rialto, «incontro la spiciaria del pomo d'oro». Nonostante gli anni di carestia, il commercio prosperò e, alla fine dei sette anni previsti dal contratto, «per grazia, bontà e misericordia del Signor Dio», «la società si ritrovò con un

(79) Le lettere di San Girolamo Miani, «Fonti per la storia dei Somaschi, 3», Roma 1975, p. 10-16.

(80) Le lettere di San Girolamo Miani, «Fonti per la storia dei Somaschi, 3», Roma 1975, p. 22-24.
capitale quasi quadruplicato». Fu rinnovata l’8 aprile 1545 e poi ancora il 7 ottobre 1552 (81).

A Venezia Ludovico fu in contatto con gli orfani dell'Ospedale dei SS. Giovanni e Paolo, insieme a Girolamo Cavalli e altri che con il Miani avevano dato principio, proprio in questa sede, nel 1528, all'assistenza ai poveri di Gesù Cristo. Esplicava la sua attività benefica anche a favore dei teatini di S. Nicolò, vendendo nella sua bottega quadretti dipinti dal teatino Filippo di Monopoli, che contribuiva così al mantenimento della comunità.

Morì al principio del 1559. Il miglior elogio l'ha tracciato il notaio Martino Benaglia nell'ultimo contratto di società con il Sabbatini: «Buoni e fedeli cristiani, animati da grande e vero reciproco amore, sono un corpo solo e un'anima sola» (82).

Girolamo Carminati. Sposato con Bella Cotti, ebbe da lei un figlio, Paolo, che sposerà Caterina, figlia di Gio. Pietro dell'Olmo con una dote di 400 scudi. Fu «gubernator et rector» degli orfani e delle orfane. Abitava in Borgo S. Leonardo ed esercitava la profes​sione di calzolaio. Presente tra i devoti viri riuniti dal Miani a modo di religione, esplicherà la sua attività a favore degli orfani, soprat​tutto dopo la morte del santo. Tra i numerosi atti notarili cito qualche esempio significativo. Il 15 gennaio 1541 riceve, in qualità di governatore delle orfane, da Stefanino Chinotti eremita, la dote di Margherita, sorella di Stefanino e moglie di Giacomo Piceni di Valle Callepio, per Maria e Mattia che stanno fra le orfane (83).

In casa del Carminati, l'8 marzo 1541 il cappuccino Francesco Spinola di Lomazzo, prima di emettere la professione religiosa, detta le sue volontà al notaio Martino Benaglia. Il frate istituisce eredi la madre Francesca e il fratello Gio. Battista. Lascia agli orfani di S. Martino di Milano 150 lire da erogare nell'arco di tre anni. Tra i testimoni figura l'architetto Pietro Isabelli (84).

(81) Bibl. Com. Bergamo, MIA, II - VIII - 1.

(82) Arch. St. Bergamo, Notarile, Martino Benaglia, cart. 3957, 7 ottobre 1552. 

(83) Ibidem, cart. 3956, 15 gennaio 1541.

(84) Ibidem, cart. 3958, 8 marzo 1541.

Ancora in casa sua Martino Benaglia, il 13 ottobre 1542, stende l'atto notarile con il quale Gio. Battista Suardi dona 350 lire agli orfani della Maddalena.

Il 30 luglio 1543 è testimone, in casa di Agostino di Alzano, dell'atto con cui Ludovica Tasso delega a Ludovico Signori Cazu​loni la facoltà di esigere le 200 lire di eredità che le deve Gio. Giacomo Tasso, esecutore testamentario di Domenico Tasso (85).

È tra i testimoni della alienazione della casa in vicinia S. Michele al Pozzo Bianco, di proprietà di Agostino Marchesi e Antonio Rivola, in favore delle convertite, rappresentate dai loro procuratori Ludovico Agosti e Ludovico Bosoni, il 25 ottobre 1544 (86).

Il Carminati muore a metà dell'anno 1545.

Domenico Tasso del Cornello. Conte palatino e cavaliere apostolico, fu tra gli amici più illustri e facoltosi del Miani. Nell'estimo del 1527 dichiarava un attivo di circa 91.000 lire e un passivo di 36.000. Abitava in un magnifico palazzo, in vicinia S. Giovanni dell'Ospedale, insieme alla moglie e a un numeroso personale di servizio (nel 1527 erano otto donne e nove uomini). Possedeva sei cavalcature.

La sua famiglia, scesa dal Cornello, poche case appollaiate su uno sperone di roccia a perpendicolo sul Brembo, si era stabilita in Bergamo e, con grande intraprendenza, aveva raggiunto una ricchezza considerevole per proprietà immobiliari e denaro liquido derivante dagli affitti dei corrieri postali. Il padre Agostino e il fratello di lui, Gabriele, avevano ottenuto la gestione delle poste nello stato pontificio, versando un deposito di 300 ducati presso la camera apostolica, alla condizione di non essere rimossi dalla carica fino al totale rimborso della cauzione. Avevano fatto parte della Compagnia dei corrieri veneti, ma ne erano stati espulsi. Il 1° maggio 1505 il Consiglio della Compagnia aveva deliberato che per nessun motivo si doveva trattare con Agostino e Gabriele, losche figure, che «fraude et perfide» avevano tentato di estorcere denaro

(85) Ibidem, cart. 3956, 30 luglio 1543. 

(86) Ibidem, 25 ottobre 1544.

ai corrieri veneti. Dopo due anni la lite fu ricomposta e si giunse ad un accordo. All'attività nel settore delle poste i due fratelli affian​carono quella finanziaria, istituendo il «Banco dei Tassi».

Agostino sposò Caterina, figlia di Ruggero Tasso del Cornello; dal matrimonio nacquero le figlie Diana, Aurelia, Ludovica e i figli Pier Andrea, Luigi, poi vescovo di Recanati trucidato nel 1520, e Domenico.

Quest'ultimo sposò Elisabetta Rota, figlia di Gennaro, da cui non ebbe figli. Dedicò la sua vita all'attività politica, all'ammini​strazione dell'ingente patrimonio e alle opere pie. La sua abitazione sorgeva nei presi della chiesa di S. Alessandro della Croce. Una porta in pietra, ornata delle insegne delle famiglie dei Tasso e del Cornello, introduceva nelle sale affrescate del pianterreno e a un atrio centrale, che si apriva su un cortile a porticato. Megalomane, fece incidere le sue iniziali sui capitelli delle colonne. In questo palazzo, con ampio giardino ad occidente, Domenico ed Elisabetta collezionarono opere d'arte commissionate ai più grandi artisti, tra cui il Lotto, che ritrasse il conte in una Natività, ora all'Accademia di Venezia, e raffigurò la moglie inginocchiata nel Commiato di Cristo dalla madre, ora a Berlino.

La vita brillante del cavaliere apostolico si manifestò in modo raffinato nel campo artistico. Nel 1508 commissionò al Bergo​gnone un polittico per la chiesa di S. Spirito dei Canonici lateranensi: un'opera in otto scomparti con al centro la discesa dello Spirito Santo. Nel 1522, con il fratello Pier Andrea, fece erigere il monu​mento funebre al fratello ucciso, il vescovo Luigi Tasso e affidò l'opera allo scultore Anselmo Cortesi e al pittore Agostino Fa​cheris.

Fu ministro dell'Ospedale Grande e fece parte dell'ammi​mstrazione di Bergamo nel Consiglio degli Anziani. Nel 1517 fu ambasciatore a Venezia con altri cinque oratori e si presentò al doge vestito di damaschin cremisin, listà d'oro, con una cadena d'oro etiam al collo assa' grossa» (87). In questa circostanza fu nominato

(87) 'M. SANUDO, v. 24, c. 116, 26 marzo 1517. Su Domenico Tasso cfr. Le poste dei Tasso un'impresa in Europa, Bergamo 1984.

cavaliere Leone Brembati «e li do soi colegi oratori li messeno i spironi. Et perché la croseta non era fata, non li fu posta, ma ben con le trombe fo acompagnato zoso» (88). Era intimo del vescovo Lippo​mano e di Andrea Lippomano suo fratello, priore alla Trinità in Venezia; a quest'ultimo aveva anticipato l'annata alla Santa Sede. Infatti, nel gennaio del 1534, istituì suo procuratore Gabriele Cabrini, abitante in Venezia, perché riscuotesse dal priore della Trinità 177 ducati e mezzo di camera o valuta corrispondente, che aveva anticipato alla Camera apostolica (89).

Faceva parte della confraternita del SS. Sacramento di S. Alessandro della Croce, di cui, nel 1533, era ministro.

Appoggiò subito, con la sorella Ludovica, l'attività del Miani nelle tre opere per le convertite, gli orfani e le orfane; per loro richiese sovvenzioni alla Magnifica Comunità, al Consorzio della Misericordia e all'Ospedale Grande. L'esempio santo del Miani modificò anche la sua condotta di vita. Il 13 novembre 1532 con atto notarile donò al Consorzio di Santo Spirito, ente benefico della sua vicinia, 1000 lire. Nel documento egli riconosce che le ricchezze gli sono state donate da Dio e pertanto vuole ringraziare il Signore; si riconosce peccatore e, ritenendo che le elemosine siano la medicina più efficace per le anime malate e inferme, dona 1000 lire con l'onere della distribuzione di una soma di frumento in pane cotto il giorno dei morti o nell'ottava dei morti e un carro di vino non linfato (non annacquato), in tempo di Quaresima (90). Nel 1536 questo lascito sarà commutato con la donazione di un terreno di sette pertiche e mezzo, contiguo e tangente l'orto della chiesa di S. Alessandro post Murgulam, per permettere ai Cappuccini di ampliare il loro pove​rissimo convento (91).

Il 26 gennaio 1533 il Tasso donò al Consorzio della Misericor​dia un capitale di 9000 lire. Nell'atto notarile afferma di non poter evitare la sentenza di ingratitudine senza elargire una parte dei suoi

(88) Ibidem.

(89) Arch. St. Bergamo, Notarile, Gio. Maria Rota, cart. 2258, gennaio 1534. 

(90) Ibidem, 13 novembre 1532.

(91) Ibidem.

beni. Con l'elemosina ai poveri si diventa degni della chiamata: «Venite benedicti patris mei, possidere paratum vobis regnum a consumatione mundi». Fra i diversi oneri impone quello di provve​dere un predicatore per la chiesa di S. Maria Maggiore durante il tempo di Quaresima. Se non si potrà devolvere l'offerta al predica​tore convocato, questa dovrà essere devoluta ad un'altra opera pia e suggerisce le convertite e le orfane: «Summopere rogavit magni​fcos dominos presidentes ut in eroganda dicta elemosyna in pia opera pietatis, commendatas habeant pauperes conversas noncu​patas «le convertide» in vicinia S. Michele al Pozzo Bianco et alias pauperes in ipsa vicinia orphanas noncupatas» (92). Per suo intervento le ragazze e le convertite ebbero una dimora conveniente in contra​da Pelabrocco, quando abbandonarono le case della confraternita di S. Nicola da Tolentino (93).

L'11 aprile 1536 dettò le sue ultime volontà al notaio Francesco Colonio, nella procuratoria del monastero di S. Spirito, alla presen​za del priore don Vincenzo Benaglia, di don Valentino Fondra, visitatore della Congregazione dei Canonici lateranensi, don Boni​facio Sagazzi, don Alessandro di Crema, del barbiere Bernardo di Novaria e del nobile Silvestro Albani. Nomina usufruttuaria la moglie Elisabetta ed eredi universali i cugini Cristoforo e Gio. Giacomo Tasso, figli dello zio Gabriele. Per le opere pie riserva solo briciole. Solo in caso di morte del testatore, predefunta la moglie, o se la moglie morisse prima della fine dell'anno dopo la morte del testatore, riserva 200 lire «pauperibus qui et quae reci​pientur ex ordinatione Mag.ci Hieronymi Meyani, nec non mulie​ribus conversis, amore dei et pro anima ipsius d. Testatoris et praefate dominae consortis suae» (94). Non dimenticò gli appestati. Suo zio Giacomo aveva lasciato un legato di 200 lire alla fabbrica del Lazzaretto, chiamato a Bergamo Nazzaretto, nominando depo​-

(92) Ibidem, Girolamo San Pellegrino, cart. 1269, 29 aprile 1536.

(93) BARTOLOMEO DE PEREGRINIS, De sacra et fertili cit., p. 41: «Domino Hieronymo Meiano patricio veneto auxilio fuit ad colligendas ac uniendas meretrices a peccato ad Christi normam conversas, tum pueros et puellas in urbe mendicantes». 

(94) Bibl. Com. Bergamo, Fondo MIA Famiglia Tassis, AB, 128.

sitario Domenico, il quale aveva versato solo 150 lire; per tale noncuranza dispose che alla sua morte fossero versate ai deputati 100 lire e 10 lire agli appestati presenti (95).

Morì nella tarda mattinata del 9 marzo 1538; fu sepolto in un tumulo di marmo bianco nella cappella dedicata a SS. Pietro e Paolo nella chiesa di S. Spirito. I funerali si svolsero in forma solenne, come aveva meticolosamente precisato nel testamento. La moglie morì il 22 novembre del 1552, lasciando tutti i beni alla Misericor​dia Maggiore, che però rifiutò (96).

Girolamo Sabbatini. Sposato con Lucia della Maldura, non aveva avuto figli. Abitava entro le mura della città, in Borgo S. Leonardo, dove svolgeva un'intensa attività di imprenditore e commerciante nel ramo tessile. Titolare di un'avviata tintoria, aveva con i suoi operai (pettinatori di lana e tintori) un rapporto di lavoro avanzato rispetto ai tempi, assicurando loro lavoro ed allog​gio in una casa di sua proprietà. Alcuni di essi li ricordò nel suo testamento, lasciando consistenti legati.

La vita di Girolamo Sabbatini, forse anche per la mancanza di figli propri, è un continuo esempio di energie e mezzi profusi per le opere pie. Fu eletto più volte tesoriere del Consorzio di S. Alessandro in Colonna e appartenne alla confraternita del SS. Sacramento della parrocchia. Quando il Miani iniziò ad operare alla Maddalena, a due passi da casa sua, ne divenne assiduo sostenitore. Alla fondazione, nel 1536, dell'opera indipendente per le orfane, la confraternita di S. Nicola da Tolentino si dedicò a sovvenire alle loro necessità. Il Sabbatini ne faceva parte e si occupò fervidamente della orfane, come pure ebbe a cuore, in modo speciale, l'opera delle convertite, del cui denaro fu depositario fino agli ultimi anni di vita. Più documenti testimoniano questa fiducia in lui riposta (97).

(95) Ibidem.

(96) Arch. St. Bergamo, Notarile, Girolamo San Pellegrino, cart. 1286.

(97) Arch. St. Bergamo, Notarile, Giuseppe Gritti, cart. 2255, 27 ottobre 1556, 21 dicembre 1557; Arch. Ospedale Bergamo, Testamenti; Arch. St. Bergamo, Notarile, Martino Benaglia, cart. 3956, 12 ottobre 1538.

Il trasferimento degli orfani dalla Maddalena alla nuova sede situata dietro il monastero di S. Domenico, che verrà chiamata di S. Martino, fu possibile per la sua generosità e intraprendenza (98).

Girolamo Sabbatini fu anche assiduo partecipante alle adunan​ze dei deputati, che, negli anni '50, si tenevano nel palazzo epi​scopale per trattare gli affari delle tre opere congiuntamente (orfani, orfane e convertite), alla presenza del vescovo o del suo vicario. Numerosi documenti, rogati dal Gritti, lo dimostrano (99).

Dettò un primo testamento il 18 aprile 1555 (100) e un secondo il 7 marzo 1558 (101), cui aggiunse un codicillo il 29 aprile 1564 (102), quando era prossimo alla morte. In ognuno di questi atti ha un ricordo generoso per le opere del Miani e sono presenti come testimoni padri della comunità dell'orfanotrofio.

7. La Congregazione degli Orfani.

1 seguaci del Miani al servizio degli orfani e gli orfani stessi formavano una comunità ben strutturata; dalle lettere del santo par di capire che a Bergamo i vari ruoli all'interno della comunità fossero svolti dai suoi discepoli. Il responsabile era il commesso o luogotenente, affiancato da diversi collaboratori con compiti ben definiti. II guardiano faceva osservare gli ordini stabiliti e solleci​tava che non si stesse in ozio; il lettore aveva l'incarico di far leggere il più spesso possibile; l'ebdomadario doveva animare la preghiera e promuovere il buono spirito per mantenere la compa​gnia nella devozione: «mancando la devuciun mancarà ogni co​sa» (103). Il dispensiere non doveva rendere golosi i ragazzi, senza peraltro far loro mancare il necessario; il sollecitatore aveva cura di

(98) Arch. St. Bergamo, Notarile, Martino Benaglia, cart. 3957, 10 ottobre 1549.

(99) Ibidem, Giuseppe Gritti, cart. 2255.

(100) Ibidem, Maffeo Bracca, cart. 2486, 18 aprile 1555. 

(101) Ibidem, cart. 2487, 7 marzo 1558.

(102) Ibidem, cart. 2488, 29 aprile 1564.

(103)  Lettere di San Girolamo Miani cit., p. 3.

procurare «i lavoreri» e di far lavorare tutti con discrezione; i somieri accudivano all'asinella e alla pulizia della casa. L'infer​miere doveva avere carità verso gli infermi e curarli debitamente; il portinaio era incaricato di custodire la casa.

Essi vivevano e lavoravano insieme ai ragazzi, coinvolti in questo clima di povertà, tendenti a un ideale di perfezione e ad educare cristianamente «a uno giusto et honesto et religioso vivere et conversare» (104).

Il Miani incoraggiò in ogni modo la pratica dei sacramenti e sollecitò i sacerdoti ad invitare i ragazzi alla confessione e alla comunione «segondo la solita bona devociun» ( 105). Ordinò la recita quotidiana dell'ufficio della Vergine, del rosario, l'orazione menta​le mattina e sera, il salmeggiare e lodare Dio quasi tutto il giorno. Inventò una preghiera «breve, chiara, distinta in bellissimi capitoli, ma succinti, di pregar nostro Signore per ogni grado, stato, condi​tione di persone, dove si scopre una carità eccellentissima verso il bene comune e la salute di tutti li huomini» (106). Gli orfani la recitavano due volte al giorno, «la mattina levandosi di letto et la sera andandovi» (107).

I sacramenti e la preghiera erano accompagnati da una copiosa e solida istruzione religiosa per poter poi «andare per il contado bergamasco a invitare i paesani alla beata vita del santo Vange​lo» (108).

La formazione era favorita dal silenzio, prescritto nella stanza del lavoro, nella mensa - durante i pasti si leggeva qualche buon libro - e soprattutto in dormitorio, dove era rigoroso come quello dei certosini. Nessuno si permetteva di parlare, se prima non aveva chiesto licenza. L'educazione morale insisteva sulla castità e sul dominio di sé (109). Il mezzo più efficace per migliorarsi era «l' udien​-

(104) Discorso del vescovo di Bergamo cit, p. 114. 

(105) Lettere di San Girolamo Miani cit., p.3.

(106) Acta et processus sanctitatis vitae et miraculorum venerabilis patris Hieronymi Aemiliani, Processo ordinario di Milano, «Fonti per la storia dei Somaschi, 6», p. 22. 

(107) Vita del Clarissimo signor Girolamo Miani cit., p. 14.
(108) Ibidem.

(109) Processo di Milano cit., p. 22.

za», una riunione serale dei ragazzi con il commesso, che ascoltava, correggeva, castigava le colpe commesse durante la giornata. Non si trascurava l'igiene e la cura della salute. Alla Maddalena era di casa il medico Basilio, a cui il Miani promette qualche bella ricetta, «se dovese ben cavarla fuora de qualche ospedal» ( 110). Il vitto consisteva in pane, legumi, fave, ceci, frutta e vino. Vestivano tutti allo stesso modo.

8. Il lavoro.

Nella lettera al p. Agostino Barili del 5 luglio 1535, il Miani precisa che «el lavorar et la devuciun ett la carità sono il fondamento dell'opera» (11). Il lavoro era uno dei tre pilastri che sorreggevano la formazione dei ragazzi e dei suoi discepoli. Il Miani era convinto che ognuno deve sostentarsi con i propri sudori, «chi non lavora non mangi», e che il mendicare fosse una cosa men che cristiana. Questo principio doveva essere rigorosamente osservato da tutti, incominciando dai collaboratori. A Giovanni Antonio da Milano richiama di stare alla regola del lavorare, «perché el non lavorare, pocho se conferma li fratelli nela carità de Christo» ( 112). A Giovan Pietro Borelli di Vercurago, «che labia cargo de far aver de lavorar per la compagnia». A messer Giovanni raccomanda l'opera e che non si scoraggi, né si raffreddi nel procurare di far continuare «il lavorier» (113). Gli orfani non dovevano mai stare in ozio; per questo vi era un incaricato del lavoro per sollecitare e far lavorare tutti con discrezione. Chi non lavorava con pace, devozione e modestia era allontanato e mandato negli ospedali. Mancando il lavoro si ricor​reva alla questua, ma con ordine, perché «la compagnia non perdi quela via de star nela solitudine» (114)

(110) Le Lettere di San Girolamo Miani cit, p. 14. 

(111) Le Lettere di San Girolamo Miani cit., p. 3. 

(112) Ibidem.

(113) Ibidem, p. 4.

(114) Ibidem, p. 3.

II Miani stesso lavorava con le sue mani e reagì con forza contro i mormoratori, che dubitavano del suo interesse per il lavoro, scrivendo al Viscardi: «Ett in questo non siamo lontani da questo desiderio, ma continuamente avemo fatto ogni sforzo de mandarlo in execucion: como publicamente se sa che abiamo lavorà tre ani a Venecia, publicamente con li poveri derelitti; doi anni, et questo è el terzo, che avemo lavorato ne larte rurale in Milanese ett berga​masca publicamente, che tuti el sa. Ett madona Lodovica sa quanto se fadigasemo per voler tor in caza larte di teloni o de spagliere in fina a voler lavorar de bando» ( 115). In questa stessa lettera comunica di aver introdotto a Brescia la confezione delle berrette e delle trecce di paglia per i cappelli. Quest'ultimo era un lavoro di facile esecuzione e si sarebbe potuto introdurre anche alla Maddalena. Infatti aveva trovato «molti secreti in più volte» per non fare imputridire la paglia. Invita pertanto il Viscardi a parlarne con gli amici dell'opera, per farsi mettere da parte qualche decina o centi​naia di gambi di frumento, di spelta, di farro, prima di essere trebbiati (116).

Suscitava scalpore il fatto che un nobile in abito rustico lavo​rasse nei campi, in compagnia dei mendichi. L'amico anonimo lo sottolinea: «O come era cosa bella da vedere a' nostri tempi per tanti vitii corrotti un gentil'huomo Venetiano in habito rustico, in com​pagnia di molti mendichi, anzi per dir meglio Christiani riformati e gentil'huomini nobilissimi, secondo il santo vangelo, andar per le ville a zappare, tagliar migli et far opre simili, tuttavia cantando salmi et hinni al Signore, ammaestrando i poveri contadini nella vita christiana, mangiando il pan di sorgo ed altre simili vivande della villa» (117).

Per collocare gli orfani a padrone il Miani si servì dei laici della confraternita della Maddalena. Già il 13 novembre 1532 Pasqualino Zanchi e Bernardo Codazzi «deputati et gubernatores ac rectores

(115) Ibidem, p. 13. 

(116) Ibidem, p. 14.

(117) Vita del Clarissimo Signor Girolamo Miani Gentil Huomo Venetiano, «Fonti per la Storia dei Somaschi, 1», Roma 1985, p. 15.

orphanorum pauperum» stipulano un contratto con il calzolaio Bartolomeo Zanchi perché insegni all'orfano Martino l'arte calza​turiera; glielo affidano per cinque anni, durante i quali non sarà tenuto a versare nessun salario, ma solo il vitto e i vestiti (118).

Un altro contratto è del 20 luglio 1538. Nella bottega del beretaro Gio. Pietro Betani, in vicinia S. Pancrazio, Girolamo Carminati, «rector et gubernator» degli orfani e Ludovico Tasca da Meda, tesoriere degli stessi, «cupientes rem gratam omnipotenti Deo facere», versano al Betani 43 scudi veneti «pro subventione et mutuo» ai seguenti patti: Gio. Pietro si impegna a consegnare ogni settimana agli orfani della Maddalena, per un anno a partire dal primo settembre, una pensa e mezzo di lana filata, adatta a confe​zionare berrette. Gli orfani si obbligano ad «agugiare» berrette secondo la moda e la foggia stabilite dal Betani. I nomi degli orfani istruiti in questa arte, registrati dal notaio Martino Benaglia in un libro di color verde, saranno consegnati all'artigiano Bono pilipario responsabile del lavoro.

Le berrette dovranno essere consegnate ogni settimana e sarà corrisposta adeguata mercede; quelle mal confezionate dovranno essere rifatte a spese dell'orfanotrofio. Terminato l'anno, l'artigiano restituirà in contanti i 43 scudi, al cambio di 5 lire e 12 soldi per singolo scudo, al Carminati e al Tasca. Gli scudi dati in mutuo sono prestati «gratis et amore Dei», per l'utilità e beneficio degli orfani. All'atto, rogato dal notaio Martino Benaglia, sono presenti come testimoni Santino Algarotti di Poscante, Bartolomeo Vitalba di Nembro, Paolo Tasca da Meda, Vincenzo Licini di Poscante (119). Il 20 gennaio 1540 il Betani restituisce al Carminati i 43 scudi, presenti Gio. Pietro dell'Olmo, Gottardo Galbiati e Bernardo Co​dazzi (120).

Accanto al lavoro, i ragazzi imparavano a leggere, a scrivere e quel minimo di nozioni necessarie per potersi istruire nella vita cristiana ed avere autonomia nella vita. Il Miani richiamava al

(118) Arch. St. Bergamo,Notarile, Girolamo Marchesi, cart. 1778, 13 novembre 1532. 

(119) Ibidem, Martino Benaglia, cart. 3956, 20 luglio 1538.

(120) Ibidem, 20 gennaio 1540.

Viscardi: «De lezer non vi fidate de puti: vigilate, interogate, zaminate ett intendete speso se lezeno ett recitano» (121). Chi aveva qualità intellettuali era avviato allo studio della grammatica e destinato alla scuola delle lettere.

9. La Vita alla Maddalena.

Una incantevole descrizione di come si svolgesse la vita con il Miani a Bergamo ci è stata lasciata da Giovan Paolo de Torre, un orfano della Maddalena. Così depose al processo ordinario di Como per la beatificazione del Miani nel 1613.

«Io mi chiamo Giovan Paolo de Torri, nativo della propria città di Bergamo, e sono figliolo del quondam Francesco de Torre et Maria Arcimbolda, et sono adesso nell'età circa novanta anni.

Et essendo io orfano di padre et madre, ritrovandomi io nella mia città di Bergamo, venne lì il sudetto reverendo padre Hiero​nimo, il quale andava raccogliendo li orphanelli in Bergamo et li riduceva nell'hospitale di Santa Maddalena in borgo de San Leo​nardo, ove per sua cortesia e charità fra gli altri orphanelli, come orphano ch'io ero, fui da lui ricevuto et sempre ho perseverato nella detta congregatione, dimorando nei luoghi ove la congregatione mi mandava con 1'ubedienza.

Detto padre Hieronimo era huomo piccolotto, grosso, con barba castana, bello di sangue; e quando mi ricevè, egli poteva havere da quaranta anni in circa; e mentre ch'egli stava in Bergamo, io li assisteva a' suoi commandamenti e servitii. Lui andava cercan​do con la sacca in spalla per amor de Dio pane e altro che gli veneva esser dato per benefttio della casa, tenendo habitatione a Santa Maddalena sudetta, dando anco tal limosina che gli avanzava per la casa ad altri poveri; et lui viveva asprissimamente di pane, legumi, herbaci, né mangiava carne, né pesce, né ova; vino beveva pochis​simo.

(121) Le lettere di San Girolamo Miani cit, p. 16.

Lui nel principio che venne, venne vestito da laico, conforme al suo stato; e poi si vestì con una veste nera de tila sangallo, longa, con le scarpe grosse, andando cercando il pane per limosina, come sopra, portando in testa una bereta de panno nera, tonda.

Lui era devotissimo; quando egli era in casa, se ne stava per il più in oratione di giorno e notte, et la sera assai; e passata mezza notte sin al giorno, se ne stava in continua oratione, se non era occupato per servitio della casa, come io l'ho visto. Si disciplinava ogni settimana tre volte: il mer​core, venere e sabbato. Noi tutti ch'eravamo suoi discepoli, lo vedevamo quasi tutti i sudetti giorni nel sudetto esercitio. Quasi ogni giorno si confessava e si communicava; et per tal esempio molti gentilhuomini et gentildonne assai andavano imitando la sua vita. Era quieto e patiente... humilissimo; visitava li infermi e prigioni, accettava i poverelli e li gover​nava con grandissima charità. Lui era sano. Il suo letto era una tavola con sopra paglia. Per sua intercessione il Signore compì cose miracolose.

Era pocho tempo ch'io ero entrato in detta congregatione et una mattina in detto hospitale della Maddalena di Bergamo, ove erava​mo da circa ventotto persone e facendo oratione mentale, il detto padre Hieronimo, non havendo noi da mangiare, ci disse: non dubitate figlioli chel signor Iddio ci provederà. E stando egli tuttavia in oratione, essendo chiusa la porta, si sentì suonare il campanello; et andatovi a vedere chi era, fu da quello ch'era di fuori, deto che si dimandasse il padre Hieronimo. Cossì chiamato, andò alla porta e poi ritornò con quattro pani, dicendoci a noi altri che non dubitassimo chel Signor Iddio non ci haverebbe amancato; e finita che avessimo 1'oratione, venessimo a basso in un luogo per reficiarsi. Et così esso con quei quattro pani soli et aqua fresca, non havendo altro, ci reficiò tutti, ch'eravamo lì ventotto, in modo tale che n'avessimo a bastanza, dicendoci il detto padre che ci dovessi​mo reficiare allegramente, chel Signor Iddio non ci haverebbe mai imancato. Fra i presenti vi era un conte Veronese, quale era divotissimo, e diversi altri, quali credo hora siino morti; e mi soviene che vi erano don Giovanni Maria Pavese, il cui cognome non mi ricordo, Pavolo de Galanzi dottore, e molti altri gen​til'huomini.

Alcuni mesi incirca doppo successo come sopra, non di minor maraviglia e stupore succedè così: che non vi essendo in casa niuna provisione da mangiare né da bere, essendo questo riferto al padre Hieronimo questa necessità, esso ci rispose che dovessimo haver fede in Dio, che non ci haverebbe abandonato e che dovessimo andare, come andassimo, tutti all'oratione. Et congregati in coro, ch'era di sopra, e facendo oratione, disseci il detto padre Hiero​nimo: habbiate patientia e siate divoti; et poi ci disse, doppo haver fatta oratione: andiamo a basso, ch'Iddio benedetto ci ha provisto. E non essendovi persona veruna a basso, che humanamente vi puotesse provedere, andassimo a basso e trovassimo le tavole apparechiate di tovaglie bianche con sopra del pane bianco, con vino buonissimo e buona carpa. E così si reficiassimo, né si sa come ci avenisse questo, se non per pura bontà de Dio et intercessione di questo padre Hieronimo.

Mi sono abbatuto una volta andare seco in viaggio da Bergamo a Verona, andando e lui e noi a piedi, dimandando limosina per amor de Dio; et ci veneva tanto abondantemente data limosina ch'era assaissima, e ogn'uno ci faceva larga limosina per la notoria bontà e santi costumi del detto padre...

In somma egli era pubblicamente in Bergamo, Milano et altro​ve, dove era conosciuto, tenuto in conto d'huomo santo» (122).

10. La beneficenza.

Il vescovo Pietro Lippomano fu il primo benefattore delle opere del Miani. Ottenne dai reggenti dell'Ospedale della Maddalena i locali dove collocare gli orfani; fu largo di esortazioni perché le orfane vergini avessero un'abitazione in contrada Pelabrocco, a fianco delle convertite, e, soprattutto, «auctoritate et ope sua» appoggiò l'istituzione delle prostitute penitenti. Le conservò «piis

(122) Acta et processus sanctitatis vitae et miraculorum venerabi1is patris Hieronyíni Aemiliani, «Fonti per la Storia dei Somaschi, 2», Roma 1972, p. 6-10.

et assiduis erogationibus» (123), cercò di accrescerne il numero e di migliorarne la dimora. Nel 1544, già vescovo di Verona, offrì 1500 lire per l'acquisto di un'abitazione più sana.

Tra i discepoli del Miani era addirittura sorto il malinteso che monsignore si facesse carico di una delle tre opere, chiarito dal Miani stesso in una lettera a Ludovico Viscardi: «Non credo che sua signoria abia dito questo, over chel non è ben sta intezo: perché so che sua signoria ama tute le opere ett el suo desiderio è de socorer tute. Ma non si pol più di quel si pol. Ett sua signoria lè da creder che la farà quelo la potrà: o meza, o una integra, o due, o tre, o tuto, o parte, segondo chel Signor li darà le force» (124).

Il Consorzio di S. Alessandro in Colonna intervenne una prima volta il 21 novembre 1533, donando 4 sestari di farina e un sestaro di legumi; il 12 dicembre una soma di frumento; l’11 giugno 1534 donò una brenta di vino e una mina di farro; il 23 dicembre 1535 diede 5 lire; il 12 febbraio 1537 30 soldi e della legna; il 23 marzo una brenta di vino; l’11 novembre tutta la legna lasciata al Consor​zio dalla signora Bartolomea Pesenti nel suo testamento e metà del vino. Lo stesso Consorzio, il 25 gennaio 1538, dona al p. Federico Panigarola «seu pauperibus hospitalis S. Mariae Magdalenae amo​re Dei et pro ac vice tantum unam brentam vini»; il 12 aprile 1538 due sestari di farina (125).

Il Consorzio della Misericordia Maggiore assicurava 60 pani la settimana alle tre opere congiuntamente; inoltre, ai poveri della Maddalena, fece altre elargizioni: il 2 gennaio 1533 due sestari di pane di frumento, una brenta di vino e un quarto di vitello; alla fine di febbraio 250 pani e una soma di ceci; l'8 maggio 60 pani di frumento e 20 di miglio «singulo die, amore Dei, usque per totum mensem iunii proxime futurum»; nell'aprile 1534 due brente di vmo «pauperibus infirmis existentibus in hospitali S. M. Mag​dalenae» (126).

Il libro delle azioni della Magnifica Comunità registra la dona-

(123) Arch. St. Bergamo, Notarile, Cristoforo Zonca, cart. 2233, 12 maggio 1544. 

(124) Le lettere di San Girolamo Miani cit., p. 12.

(125) Arch. parrocchiale S. Alessandro in Colonna, Libro delle parti del Consorzio. 
(126) Bibl. Com. Bergamo, fondo MIA e Libro delle parti.

zione di 25 lire ai poveri della Maddalena il 20 agosto 1533; essendo stata smarrita la bolletta dal cav. Domenico Tasso, il Consiglio ordinò che fosse rinnovata (127).

Ogni anno, in occasione del Natale, il Consiglio degli Anziani deliberava un'elemosina: 25 lire il 19 dicembre 1533 in favore dei poveri orfani della Maddalena; il 18 dicembre 1534 ancora 25 lire con voto unanime e sempre all'unanimità «omnibus suffragiis»; altre 25 lire il 17 dicembre 1535. Il 22 dicembre 1536 furono date 10 lire con due voti contrari e il 14 dicembre 1537 sempre 10 lire, ma con voto unanime (128).

L'Ospedale Grande, per interessamento di Pasqualino Zanchi, il 10 ottobre 1532 donò le assi per i letti degli orfani; il 9 maggio 1533, alla supplica dei nobili Domenico Tasso e Girolamo Agosti, concesse una soma di frumento e una di fave «pro pauperibus vitam degentibus in hospitali S. M. Magdalenae sub cura domini Hiero​nymi Meyani». Il 14 febbraio 1535 donò ancora ai «pauperibus meyanis» 9 sestari di miglio e 4 sestari di fave; il 2 dicembre due some di formentata per tutti i poveri della Maddalena; il 14 febbraio 1536 4 sestari di fave, ritirate nello stesso giorno da Marco Antonio Benaglia (129); il 15 febbraio 1537 12 lire ai poveri di Somasca, ritirate

(127) Bibl. Com. Bergamo, Libro delle parti, 7 novembre 1533: «Ordinaverunt quod reficiatur buleta de libris viginti quinque imp. concessa sub die 20 augusti preteriti, amore Dei, pauperibus hospitali Magdalenae, attento quod magnificus eques iuravit buletam ipsam amisisse et fiat mentio si forte ad manus thesaurariorum pervenerit quod laceretur».

(128) Ibidem.

(129) Il Benaglia è ricordato nella lettera del Miani al Viscardi dove, dopo aver delineato il comportamento da tenere di fronte a chi sbaglia e i suggerimenti sul come pagare il debito della «speciaria», con fermezza il Miani dichiara l'inopportunità di fare questue separate per le tre opere: «Et se non se trova altro modo, le arecordar a meser Marcantonio, meser Zoane che alttre volte è stato dito che tute le opere siano unite et che unitamente se cerca, ma che prima se pasa li poveri, poi se paga li debiti fati del vito, poi alttro; ett che se mandi in execuciun questo, et lazar star ogni cosa; et far particular cerche con quel meior mezo che lor saprano et scontar sto debito». Morì domenica 10 settembre 1536 di dolori colici, come afferma il Beretta nel suo diario: «cuius anima statim in locum salutis translata est, quia et christianis moribus vitam egit, et divinis litteris assiduam operam dabat». Aveva infatti intrapreso a scrivere le vite dei santi, soprattutto di quelli venerati a Bergamo, e l'impresa di Carlo V a Tunisi, in versi.

da Ludovico Valvassori (130).

Dopo un intervallo di qualche anno, costituitasi per opera del vescovo Soranzo la scola della carità, che riuniva i deputati delle tre opere, intervenne ancora l'ospedale per un'elemosina di tre some di frumento, il 30 marzo 1545 (131), di due «asnatas raparum» il 9 novembre e di due sestari di fagioli e due brente di vino il 22 marzo 1546 (132).

Il 18 dicembre 1537 Martino Benaglia riceve da Antonio Maffei il valore di 15 scudi d'oro del sole, che Laura, vedova di Francesco Maffei, aveva legato agli orfani della Maddalena nel suo ultimo testamento; il legato consisteva in due panni bassi del valore di 12 scudi e in 3 scudi in denaro liquido. I 3 scudi vengono immediatamente consegnati al tesoriere degli orfani, Ludovico Tasca da Meda. Si precisa che anche i panni sono per gli orfani. L'atto notarile è rogato dal notaio Lattanzio Maffei alla presenza dei testimoni: sacerdote Simone Sonzogno, Lorenzo Furietto, Cri​stoforo Prezzate e Girolamo Betoschi (132 bis)

.

11. 1 testamenti.

Tra i legati di numerosi testamenti propongo solo qualche esempio.

Barbara Barili. Vedova di Gio. Fermo Guarneri, detta le sue ultime volontà al notaio Girolamo Marchesi il 23 febbraio 1537. Sceglie come sepolcro la chiesa di S. Maria delle Grazie; ai frati

(130) Arch. Ospedale Bergamo, Libro delle parti, 15 febbraio 1537: «Intelecto quod pauperes Meyani existentes in loco de Somascha vallis S. Martini, sint constituti in maxima necessitate ob maximas infirmitates quas patiuntur et existimantes gratum esse omnipotenti Deo eisdem subvenire, terminaverut eisdem dari libras duodecim imp.».

(131) Ibidem, 30 marzo 1545: «Auditis mag.co d. Ludovico de Augustis, equite et sp. legis d. Jo.Baptista Vitalba, ex deputatis scole Caritatis, terminaverunt dari debere eidem scole some tres furmenti, amore Dei. Die 10 aprilis Amadeus de Cataneis habuit ut supra».

(132) Ibidem, 9 novembre 1545 e 22 marzo 1546.

(132 bis) Arch. St. Bergamo, Notarile, Lattanzio Maffei, cart. 2746, 18 dicembre 1537.

francescani che la officiano lega 10 scudi, perché preghino sempre per la sua anima. Nomina eredi universali Andrea, Luigi e Gio. Francesco. In caso di loro morte, li sostituisce con sua figlia Felicita, cui lega 100 scudi. Dispone 3 lire alla confraternita dei disciplini di Gorlago; 6 lire alla domestica Stefanina di Gorlago, oltre al salario. Uno scudo d'oro ai poveri orfani della Maddalena. Il testamento è dettato in casa sua, in vicinia S. Alessandro in Colonna, alla presenza dei testimoni Giacomo Barili, Agostino Barili, figlio di Giuseppe, Gio. Antonio Carrara, Gio. Antonio Gatti, Agostino Terzo, Vincenzo Fays da Nembro, detto Grasso (133).
Pasqualino Zanchi. Per prima cosa raccomanda l'anima a Dio, poi ordina che il suo corpo sia tumulato nei sepolcri della con​fraternita di San Nicola da Tolentino, che si trovano nella chiesa di Sant'Agostino.

Nomina suoi eredi universali il fratello Gerardo, cui va la metà del patrimonio e, per l'altra metà, i nipoti Gio. Battista e Gio. Giacomo, figli del defunto fratello Tadiolo. Lega ai nipoti Inno cenzo, Gio. Antonio, Gio. Francesco e Gio. Marco, figli di Gerardo, 300 lire da dividere in parti uguali. Nomina usufruttuaria la moglie Grata dell'Olmo e specifica che non dovrà in alcun modo essere molestata dagli eredi, pena la privazione dell'eredità.

Ricorda che Marchesino Marchesi di Villa ha completamente soddisfatto al debito per un terreno a Villa; nel caso risultasse il pagamento incompleto, gli condona il resto. Vanta dei crediti nei confronti della confraternita di San Nicola da Tolentino, però i confratelli, verso i quali nutre grande riverenza, potranno cancella​re il debito completamente o in parte, con le modalità che crederan​no più opportune o non cancellarlo affatto. Condona a Marco, Gio. Giacomo e Gio. Andrea, figli di Battista dell'Olmo, quanto da loro gli è dovuto. Condona pure a Caterina sua domestica, esposta dell'ospedale, gli affitti che gli deve e potrà rimanere nella casa, dove attualmente abita, senza versare affitto per tutto il tempo di sua vita, come ricompensa per il suo servizio. Lega a Grata, figlia di

(133) Arch. St. Bergamo, Notarile, Girolamo Marchesi, cart. 1778, 23 febbraio 1537.

detta Caterina, 10 lire che le verranno consegnate al tempo delle nozze o dell'ingresso in religione. Condona a Margherita, figlia del defunto bombasario Giuliano di Terzo, quanto gli deve per gli alimenti che le ha concesso per molti anni; nel caso morisse prima delle nozze o dell'ingresso in religione, si riserva il diritto di richiedere agli eredi quanto dovutogli. Lega a suor Monica, profes​sa del monastero di San Benedetto di Vallemarina e figlia di Battista Mozzi, 25 lire. Benefica Maddalena, figlia di Battista Mozzi, di 50 lire come ricompensa dei benefici ricevuti. Ricorda di avere com​perato da Gennaro Solari alcune proprietà, che gli eredi nominati gli potranno rivendere al giusto prezzo, compresi gli affitti che il Solari gli deve.

Il testamento è rogato da Lattanzio Maffei il 4 marzo 1537, nella camera da letto, dove lo Zanchi giace infermo, in vicinia San Michele al Pozzo Bianco. Sono presenti i nobili Girolamo Agosti e Leonardo Medolago, Girolamo Passi, il calzolaio Girolamo Carmi​nati, Antonio Zanchi, Antonio Cazano, Orlando Barzizia. Secondi notai sono Leonardo Marchesi e Lorenzo Bonghi.

Non lascia nulla alle opere del Miani, di cui era stato il primo collaboratore. Muore poco dopo, come appare evidente dal testa​mento della moglie datato 20 aprile dello stesso anno, in cui risulta vedova (133 bis).

Grata Dell'Olmo ved. Zanchi. Raccomanda l'anima a Dio, alla Vergine e a tutta la curia celeste e ordina che il suo cadavere sia inumato nei sepolcri della confraternita di San Nicola da Tolentino nella chiesa di Sant'Agostino, come già aveva fatto il marito.

Si dichiara vedova di Pasqualino Zanchi, che aveva sposato nel 1501, con una dote di 200 lire. Nomina eredi Marco, Andrea e Gio. Giacomo, figli di Gio. Battista dell'Olmo. Lega a Gerardo Zanchi 400 lire. Dona: al convento degli eremitani di Sant'Agostino 100 lire, con l'onere di celebrare, entro un anno dalla sua morte, 25 uffici per la sua anima e quella di Pasqualino suo marito; la cera e il necessario saranno a carico dei frati; a suor Monica, professa nel

(133 bis) Arch. St. Bergamo, Notarile, Lattanzio Maffei, 2746,4 marzo 1537.

convento benedettino di Valmarina, 50 lire; a Maddalena, sua nipote e moglie di Alessandro Cusani, 300 lire da investire in una proprietà idonea, di cui Maddalena non potrà disporre se non nel suo testamento o in caso di necessità, ma di cui solo lei dovrà essere usufruttuaria; 40 lire «confraternitati et societati illorum puerorum orphanorum pauperum Christi degentium vitam in hospitali beatae Mariae Magdalenae»; 40 lire «confraternitati et societati puellarum orphanarum pauperum Christi nunc habitantium in vicinia Sancti Michaelis de puteo albo in domibus quae fuerunt reverendi domini Bartholomei de Adraria canonici... expendendas in tanta quantitate bladi pro sustentatione ipsarum puellarum, seu ubi magis et melius videbitur spectabilibus dominis regentibus ipsas puellas ad earum maius beneficium et commodum»; 40 lire «confraternitati et socie​tati mulierum nuncupatarum le convertite de presenti habitantium supra fontem putei albi prefate vicinie sancti Michaelis.... expen​dendas in tanta quantitate bladi pro sustentatione ipsarum mulierum convertitarum». Lega alla Scola del Santissimo Sacramento della chiesa di San Michele al Pozzo Bianco 5 lire; 10 lire al notaio Almidano Zanchi; a Grata, figlia di Caterina esposta, che abita in casa della testatrice, 10 lire da consegnarsi alla madre per le necessità di Grata o per maritarla. A Caterina Carrara di Callepio, pedissequa della magnifica Signora Giulia dei conti di Callepio, 5 lire. Gerardo Zanchi che, come erede del marito Pasqualino, deve restituire la sua dote di 2000 lire, dovrà dare agli eredi da lei nominati solamente 1600 lire e trattenere le 400 lire a lui legate in questo testamento. Le 1600 lire dovranno essere consegnate due anni dopo la sua morte. Gli eredi, un mese dopo aver ricevuto le 1600 lire, dovranno soddisfare tutti i legati, pena la privazione dell'eredità, che, in tal caso, passerà a Gerardo.

Il testamento è rogato dal notaio Lattanzio Maffei il 20 aprile 1537 nel monastero di Sant'Agostino, alla presenza dei frati Fermo Donnini di Talgate, Matteo Grumelli di Commenduno, Girolamo Giudici del Cornello, Michele Ferrari di Calusco, Costanzo Filim​berti di Treviglio, Obbediente Mannini, Anselmo Guarinoni di Gorno. Secondi notai sono Almidano Zanchi e Ludovico Viscardi Vavassori.

II 25 maggio aggiunse un codicillo. Per le continue premure offertele da Gio. Andrea, suo prediletto, Grata gli concede metà dell'eredità; l'altra metà sarà divisa tra gli altri fratelli Marco e Gio. Giacomo. Nel caso che la monaca Monica muoia prima di ricevere il legato, la somma corrispondente di 50 lire resterà al monastero di San Benedetto di Vallemarina. Modifica anche il tempo in cui Gerardo Zanchi dovrà versare la dote agli eredi: due anni le sembrano troppo lunghi, dopo un anno dovrà eseguire il mandato per non differire troppo l'esecuzione dei legati.

Sono presenti i frati di Sant'Agostino: Fermo di Talgate, Co​stanzo di Treviglio, Matteo di Commenduno, Aurelio Agostino Adelasio e Zambone di Cazzano; sono secondi notai Almidano Zanchi e Gabriele Donadoni.

Insoddisfatta, il primo gennaio 1538 aggiunge un altro codi​cillo. Riafferma il primitivo tempo di due anni a disposizione di Gerardo Zanchi per versare la dote agli eredi; riduce alle convertite da 40 a 30 lire la. somma donata e dona a Margherita, figlia di Giuliano Terzo, 10 lire per le sue necessità. Ingiunge a Gerardo di versare a Gio. Andrea, immediatamente dopo il decesso della testatrice, 400 lire dei beni di Pasqualino suo marito, perché possa godere di un certo utile. Lo stesso dovrà fare per Maddalena sua nipote, concedendole subito l'usufrutto di 300 lire per due anni sui beni di Pasqualino.

Il codicillo è rogato da Lattanzio Maffei in casa della testatrice, alla presenza di Sigismondo Passi, Girolamo Colonio, Maifredo Marchesi, Domenico Verlatti Vicentino e dei secondi notai Leonar​do Marchesi e Pietro Antonio Agosti (133 ter).
Lucia Paradisi. Figlia di Benedetto, dopo le prime nozze con Peterzolo di Talgate, si era risposata con Gabriele Ferrandi, for​maggiaio.

Nomina erede universale il pittore Agostino Paradisi, suo zio rmo; se questi morisse senza figli, sostituisce il Consorzio di S.

(133 ter) Arch. St. Bergamo, Notarile, Lattanzio Maffei, cart. 2746, 20 aprile, 25 o 1537, 1 gennaio 1538.

Alessandro in Colonna. Se morendo lascia due figlie, lega loro 50 lire ciascuna al tempo delle nozze o del loro ingresso in religione. Se lascia più figlie, lega 100 lire da dividere in parti uguali. Impone all'erede designato di non alienare, vendere o donare i beni testa​mentari.

Accorda ad Antonio di Talgate, padre del primo marito, un terreno coltivabile e a viti di 10 pertiche in territorio di Ponte S. Pietro.

Segue una serie di legati: 25 lire a sr. Ludovica Caffi, professa nel monastero di S. Chiara a Crema; a sr. Michela Caffi, professa nel monastero di S. Chiara a Martinengo; a sr. Diodote Muzio, monaca nel convento di S. Benedetto di Valle Marina, in vicinia S. Stefano a Bergamo; 2 scudi d'oro a sr. Petronilla Suardi, monaca in S. Maria Rosate; 1 scudo d'oro all'ufficio dell'Inquisizione e alla milizia della croce nella città; 1 scudo alla confraternita del SS. Sacramento in S. Alessandro in Colonna; 1 scudo alla confraternita dei disciplini di S. Maria Maddalena; 20 soldi alla confraternita di S. Nicola da Tolentino nella chiesa di S. Agostino; 1 scudo a sr. Angela Muzio, professa nel convento di S. Chiara in vicinia S. Stefano; 2 scudi d'oro ai poveri orfani della Maddalena; 50 lire a Elisabetta Fermazoli di Valtorta; 1 scudo ad Apollonia Crispi; 1 scudo al chierico Vincenzo, figlio di Lucia e Gio. Pietro Marchesi, alla condizione che, divenuto sacerdote, celebri una gregoriana.

Sono presenti all'atto, rogato in casa del notaio Martino Bena​glia l'11 ottobre 1537, il tonsore Bartolomeo Roberti, Girolamo Sabbatini, Andrea Callegari, il sarto Antonio di Muzio, Agostino San Pellegrino, detto il Madone, Francesco Adelasio, Vincenzo Fays da Nembro, cerdone. Secondo notaio è Giovanni Zinetti (134). 

Laura Suardi. È figlia del nobile Leone Suardi. Sceglie come sepoltura il cimitero di S. Maria delle Grazie, nello stesso sepolcro della madre Caterina Albani.

Istituisce erede universale il Consorzio di S. Maria Maggiore. Lascia a sua sorella Polissena, vedova di Giacomo Benaglia, 200

(134) Ibidem, Martino Benaglia, cart. 3958, 11 ottobre 1537.

ducati, collane e mobili. Lascia inoltre: 100 ducati ai frati delle Grazie, con l'obbligo di celebrare settimo, trigesimo, annuale e 200 messe; 100 ducati alle monache di Rosate: 50 per la comunità, 25 per le suore inferme, soprattutto della parentela Suardi con l'obbli​go per 15 anni di una celebrazione dell'ufficio dei morti, e 25 ducati divisi tra sr. Petronilla Suardi, sr. Francesca Marenzi, sr. Laura Borelli, sr. Maria Cleofe Assolani, sr. Annunziata di Martinengo; 25 ducati al Consorzio di S. Alessandro in Colonna, con l'onere di celebrare tre uffici dei morti con messa cantata e una gregoriana; 25 ducati all'Ospedale della Maddalena per gli infermi; 2 ducati a S. Maria delle Grazie; 100 lire a Barbara Colombi; 5 ducati ad Alessandro di Coloniola e a Bartolomeo Brambilla; 6 ducati al sacerdote Bartolomeo Suardi; 2 ducati a Francesca Suardi; 25 ducati ai figli maschi del quondam Ciprio Suardi, alla condizione di assegnare 2 ducati alla sorella monaca a S. Grata; 25 ducati ai figli maschi del fu Francesco Suardi, con la clausola di versare 2 ducati a una sorella monaca nel monastero di S. Benedetto e altrettanti a quella residente nel monastero di S. Marta; 15 ducati ai bambini derelitti dell'Ospedale della Maddalena; 15 ducati alle orfane di S. Maria in vicinia S. Michele al Pozzo Bianco; 10 ducati alla Mise​ricordia di Urgnano; 2 ducati ai frati di S. Domenico, alle monache ili S. Lucia e ai carmelitani; 2 ducati al frate Albino di Rossate, conventuale nel monastero di S. Francesco.


Il testamento è rogato da Giovanni Zinetti il 9 giugno 1537. Sono presenti il rev.do Battista Tasso del fu Gabriele Tasso del Cornello, Battista dell'Olmo, Marco Antonio Sonzogno, Battista Benaglia.

A proposito dei 25 ducati d'oro lasciati dalla Suardi agli infermi della Maddalena sorse una controversia tra i reggenti dell'ospedale i deputati degli orfani. Per dirimere la questione fu scelto come mediatore l'esperto in diritto Girolamo Agosti, il quale stabilì che 10 ducati fossero dati agli orfani e 15 ai poveri della Maddalena (135)

(135) Arch. St. Bergamo, Notarile, Giovanni Zinetti, cart. 2315, 9 giugno 1537.

Elisabetta Gozzi vedova Muleri. Desidera essere sepolta nella chiesa di S. Spirito, nel sepolcro dei suoi genitori. Istituisce eredi universali i figli Gio. Domenico e Marco Antonio avuti dal marito Gio. Giacomo Muleri. Lega alla figlia Margherita 800 scudi, una veste di panno forense indossata dalla testatrice il giorno delle nozze e un diploide di velluto nero di suo padre Giovanni. Se invece entrerà in religione, le assegna 1000 lire e il «fulcimentum».

Vieta agli eredi di alienare i beni e li obbliga a soddisfare tutti i legati del padre Giovanni a cui non ha adempiuto. Nomina tutori dei figli Gabriele Gozzi, Pietro Gozzi, Bernardo di Averara e sua sorella Bartolomea.

Ai poveri di Cristo «quam primum potuerint», lega 4 some di frumento in pane cotto e cioè: una soma ai poveri orfani, mezza soma alle convertite, mezza soma alle orfane «positis in clausura», il resto ai poveri di Cristo nella città di Bergamo.

L'atto è rogato dal notaio Girolamo Marchesi domenica 2 giugno 1538, nell'abitazione della testatrice in vicinia S. Giovanni dell'Ospedale. Sono presenti il sacerdote Pasino Rapizzi, Gio. Antonio Rivola, il conte Callepio, Antonio Ianniti di Cazano, il calzolaio Simone Maggi, i lapicidi Paolo Lazzeroni e Francesco; come secondi notai Vincenzo del Zoppo e Angelo Zanchi (136).

Stefano Cefis. È un operaio di Girolamo Sabbatini, orfano di padre e di soli 14 anni. Raccomanda il suo spirito a Dio onnipotente e alla beatissima sua madre Maria «deprecans fiducialiter suam divinam maiestatem ut dimissis suis peccatis velit ipsam eius animam in celesti patria collocare».

Nomina sua madre Maria erede universale dei suoi beni. Lascia a Gio. Giacomo, figlio di Cristoforo Cefis, 5 lire e 8 lire ai poveri orfani di Cristo, che abitano nell'ospedale della Maddalena, con l'onere di celebrare tre messe.

Il testamento è rogato da Martino Benaglia il 18 giugno 1539. Sono presenti il chirurgo Bernardino Botagisi, Alessandro Cereso​lo, Girolamo di Calusco e i tintori, operai del Sabbatini, Giorgio

(136) Ibidem, Girolamo Marchesi, cart. 1778, 2 giugno 1538.

Tiranti di Gandino, Venturino di Ghisalba, Gio. Antonio di Marti​nengo e Pietro Girolamo Caffi di Nembro (137).
Gio. Battista Suardi. Marito di Margherita Lanzi, sorella del p. Mario, il 13 aprile 1542, in casa di Girolamo Carminati, si obbliga a versare ai poveri orfani della Maddalena presenti e futuri e alla loro congregazione 350 lire nel corso di 7 anni, a far tempo dal giorno di S. Martino. Ogni S. Martino verserà 50 lire. Molto concisamente afferma: «lo li prometto di dar ut supra ex causa elemosine». Sono presenti Leonardo Vavassori, Girolamo Car​minati, Vincenzo Fays da Nembro e Girolamo Viscardi (138).

Padre Federico Panigarola. Conosciuto il Miani, si pose alla sua sequela, dopo essere stato preposito della chiesa di S. Pantaleo​ne di Pavia. Documenti notarili assicurano la sua presenza a Somasca nel 1537 e 1538 come governatore degli orfani. È segnalata la sua presenza a Bergamo il 25 gennaio del 1538, quando ottiene dal Consorzio di S. Alessandro in Colonna una brenta di vino per gli orfani della Maddalena e ancora il 12 ottobre quando rinuncia, in favore dei poveri di Cristo, a una pensione di 6 ducati annui sui frutti e redditi della chiesa parrocchiale di Predore, che al momento possiede l'arcidiacono Marc'Antonio Bolis.

Nomina suoi procuratori, con ampia facoltà di disporre e spendere questi denari in opere pie secondo la volontà di Dio onnipotente, Giovanni Cattaneo, Girolamo Carminati, Girolamo Sabbatini e Marco Antonio Isabelli, abitanti nel Borgo S. Leonardo e deputati degli orfani della Maddalena (139).

12. La nuova sede.

Con il passare degli anni la coabitazione degli orfani con i poveri dell'ospedale della Maddalena era andata deteriorandosi: gli ospiti lamentavano una eccessiva ristrettezza degli ambienti rispet-

(137) Ibidem, Martino Banaglia, cart. 3956, 18 giugno 1539. 

(138) Ibidem, 13 aprile 1542.

(139) Ibidem, 12 ottobre 1538.

to alla comodità concessa agli orfani. I reggenti invitarono i depu​tati degli orfani a trovare un'altra abitazione.

La soluzione fu trovata grazie alla generosità della stessa Maddalena che donò ai chierici regolari «curam habentibus paupe​rum orphanorum» (era avvenuta da qualche anno l'unione con i Teatini) 500 lire e alla liberalità di alcuni benefattori: Girolamo Sabbatini diede 500 scudi d'oro, i fratelli Ludovico e Girolamo Viscardi 100 scudi ed altri 100 scudi li donò Giulia Ghislandi, figlia del dottore in utroque Benedetto Ghislandi (140).

L'intero capitale fu consegnato in deposito a Girolamo Sab​batini, che procedette all'acquisto di case ove alloggiare gli orfani. Il primo rogito è del 23 agosto 1550. Il sacerdote Antonio Serugetti di Grumello, Valle di Trescore, rettore della chiesa dei SS. Fermo e Rustico di Presezzo, vende a Girolamo Sabbatini una casa a un piano, a volta, con orto e giardino, posta in vicinia S. Stefano, alle spalle del convento di S. Domenico. Confina con Alessandro Grasseni di Sambusita, con la strada pubblica e con gli eredi del sac. Baldassarre Peterzanini. Il prezzo pattuito è di 1200 lire, da erogarsi «ad omnem requisitionem dicti domini presbiteri An​tonii». Nel frattempo il Sabbatini si obbliga al pagamento di un affitto di 25 lire l'anno e parte di anno, incominciando da S. Martino. L'atto è rogato dal notaio Paolo Adelasio alla presenza dei sacerdoti Paolo Masnetti, Sebastiano Pagani, Antonio della 

(140) Giulia Ghislandi era figlia del giureconsulto Benedetto, «omnium doctrinarum cultor», sepolto nel 1519 nella chiesa di S. Cassiano. Giulia aveva sposato il conte Scipione Provalio, morto il 16 marzo 1534, «Eques vir suo tempore rarissimus et qui pater pauperum vere erat et ita publice appellabatur propter eius splendidissimam liberalitatem et elemosinarum largitatem in domo sua Brixiae ex hac vita mortali ad celeste regnum sublatus est» afferma il Beretta nel diario citato. Fu sepolto a Brescia nella chiesa di S. Alessandro, nel sepolcro dei suoi padri, «pauperum catervis cum lacrimis assistentibus et cadaver candelis accensis comitantibus». Assistevano alle esequie i Rettori di Brescia, il vescovo suffraganeo Mattia Ugone e il senato bresciano al completo. Fra gli esecutori testamentari figurano Francesco Ugoni e Marco Beretta, l'estensore del diario, suoi amici fedelissimi. Giulia Ghislandi il 28 ottobre 1540 fece apporre in S. Cassiano, sulla tomba del padre, un epitaffio composto da Francesco Bellafino.

Zanca e Benedetto Carminati e dei secondi notai Ludovíco Vi​scardi e Sigismondo Russo.

Il secondo strumento viene rogato dallo stesso notaio dopo pochi giorni, il primo settembre, alla presenza del dr. Scipione Boselli, Gìo. Bettino Terzi, Vincenzo Fays de Nembro, Giuseppe Cattaneo e dei notai Ludovico Viscardi e Sigismondo Russo. Pietro Peterzanini, curatore dell'eredità del sac. Baldassarre Pe​terzanini, aliena al Sabbatini un terreno con casa a un piano, a volta, con corte, brolo, vigna e terreno coltivabile, posto dietro il convento di S. Domenico, «ubi dicitur ad brolum illorum de Peterzanini». La proprietà, di 7 pertiche, confina con i terreni del Sabbatíni, di Alessandro Grosseni di Sambusita, la strada pubblica e un terreno del sacerdote Raffaele di Commenduno. Il Peterzanini riceve 100 scudi, corrispondente a 590 lire; altri 200 scudi saranno versati a richiesta del venditore, con un preavviso di tre mesi; nel frattempo si pagherà un affitto di 6 scudi l'anno e parte di anno.

Il terzo strumento è rogato il 29 settembre dallo stesso notaio. Sono presenti Gìrolamo Viscardi, i cementari Bartolomeo Zi​neroni detto Bulso, Filippo Moris de Valota, Francesco Tassi e i notai Martino Benaglia e Marco Antonio Marchesi. Il notaio Alessandro Grasseni di Sambusita vende al Sabbatini un terreno con casa a un piano, ricoperta di tegole, con una lobbia. È collocato dietro il convento di S. Domenico e confina con la proprietà del Sabbatini, la strada pubblica e lo stesso venditore. Il prezzo di lire 1560 verrà versato per metà a S. Martino del 1551 e l'altra metà l'anno seguente. Viene fissato un affitto, nella misura del tre per cento, alle seguenti condizioni: il Sabbatini concede al Grasseni la ervitù di passaggio per il terreno comperato dal sacerdote Seru​etti e rinuncia al diritto di passare attraverso il terreno del Sambusita. Il Sambusita potrà alzare un muro per proteggere la parte della casa che non è stata alienata, ma in modo da non togliere luce alla proprietà acquistata dal Sabbatini. Questi dovrà chiu​dere la porta del giardino della casa acquistata dal Serugetti, prospicìente la corte del Sambusita e i balconi. Dovrà chiudere un balcone presso la predetta corte e costruirne un altro con la ferrata sopra la porta. Infine, potrà elevare un muro tra il terreno acquistato dal Serugetti e quello del Sambusita, immediatamente dopo la scala di pietra che conduce al giardino del Sambusita  (141).

13. Conclusione.

L'opera degli orfani di Bergamo sfidò i secoli. La pietà dei Bergamaschi, i nobili preposti al governo congiunto degli orfani, delle orfane e delle convertite, l'appoggio incondizionato dei vescovi contribuirono certamente alla continuità delle tre istituzioni, ma forse la spiegazione più vera la si ritrova nelle parole della spiritata esorcizzata dal padre Bolis di Acquate: «Quel santone sta là inanzi alla Santa Trinità et a Dio a pregar per queste sante opere; et noi intendessimo che parlasse senz'altro del padre Hieronimo, perché lui era la lucerna et fondatore del luogo»  (142).

Sacerdoti e Laici della Compagnia dei Servi dei Poveri.

Diamo un elenco dei membri della Compagnia dei Servi dei poveri presenti nell'orfanotrofio di Bergamo dal 1532 al 1564, distribuendoli tra sacerdoti e laici. Pur non essendo certamente un elenco completo, esso offre tuttavia un quadro dei seguaci di san Girolamo Miani, nella speranza che altre ricerche lo possano ulteriormente arricchire.

(141) Arch. St. Bergamo, Notarile, Paolo Adelasio, cart. 3960, 23 agosto, 1 settembre, 29 settembre 1550. Il Sabbatini saldò il conto con il sacerdote Serugetti l'8 aprile 1552, cfr. Martino Benaglia, cart. 3957, 8 aprile 1552.

(142) Acta etprocessus sanctitatis vitae et miraculorum venerabilis patris Hieronymi Aemiliani, Processo Straordinario di Bergamo, «Fonti per la storia dei Somaschi,10», Roma 1981, p. 20.

	Annnno
	Sacerdoti
	Laici

	1532/1533
	Agostino Barili
	Antonio Roberti

	1534/35
	Agostino Barili
	

	1538
	Pietro Ruezzati
	

	
	Battista Terli
	

	
	Federico Panigarola
	

	1539
	
	Cristoforo Muzani

	
	
	Daniele Quarteri

	1542
	Giovanni da Milano
	

	1544
	Mario Lanzi
	Cristoforo Muzani

	
	Lorenzo Cometti
	Vincenzo da Urgnano

	
	Pietro Ruezzati
	

	1546
	
	Daniele Quarteri

	
	
	Pietro Rota Giovanni

	
	
	de Sabinis

	
	
	Girolamo Quarteri

	1548
	Giovanni Belloni
	

	1550
	Pietro Ruezzati
	

	
	Valentino de Campis
	

	1552
	
	Battista da Romano

	1555
	Vincenzo Gambarana
	Francesco Quarteri

	
	Angelo Carnevali
	Francesco Zamengi

	
	da Nocera
	da Noale

	1556
	Vincenzo Gambarana
	

	
	Gio. Maria Bolis
	

	1557
	Gio. Maria Bolis
	

	1558
	Vincenzo Gambarana
	

	
	Gio. Maria Bolis
	

	1559
	Bartolomeo Monserello
	

	
	Gio. Maria Bolis
	

	1564
	Girolamo Quarteri
	Francesco Quarteri

	
	Pietro Bertulerio Dalbiano
	Giovanni Piacentino

	
	
	della Cornice


DOCUMENTI

1

Antonio Roberti di Taliuno, servo di Dio nella confraternita che si aduna alla Maddalena di Bergamo, volendo vivere secondo il Vangelo e camminare nelle vie del Signore, dona i suoi beni ai fratelli Giacomo e Lorenzo, attualmente residenti a Napoli. In caso di morte o di residenza permanente fuori Bergamo, li sostituisce con i cugini Bernardino, Cristoforo e Antonio, figli di Francesco Roberti.

(Arch. St. Bergamo, Notarile, atti di Marchesi Girolamo, cart. 1778, 11 marzo 1533).

In Christi nomine. Amen. Die undecimo martii anni millesimo quingentesimo trigesimo tertio, indictione sexta, in domibus hospi​talis S. Mariae Magdalenae, positis in vicinia S. Stephani civitatis Bergomi, presentibus testibus ser Petro q. Francisci de Cavaneis, lo. Antonio q. Petri de Castaneis, Antonio dicto Tognetto, d. presbitero Augustino q. d. Orlandi, Jo. Antonio Petri de Paneris de Bonate et Venturino q. Stephanini Bayoni curtellario omnibus et primis tribus, et pro secundo notario interfuit d. lacobus Bosonus.

Ibi ser Antonius q. Antonii de Robertis de Taliuno, dedicatus servus Dei in predicto loco in congregatione que ibi adunatur, volens iuxta praecepta evangelica in viis Dei ambulare, maxime in parte in qua Christus dixit: nisi quis renuntiaverit omnibus que possidet, non potest meus esse discipulus, et ut liberius Deo servire valeat, profitens expressim titulo donationis inter vivos pure, mere et irrevocabilis ac cessionis et renuntie fecit et facit donationem inter vivos puram, meram, irrevocabilem ac cessionem et renun​tiam cum et sub infrascriptis pactis et modis et formis et condi​cionibus et eis semper salvis et reservatis Jacobo et Laurentio fratribus suis licet adsentibus et mihi notario publice personae stipulanti, et hoc casu quo dicti lacobus et Laurentius eius fratres, nunc in civitate Neapolitana commorantes, ad et in patriam perve​nerint. Sin autem in dicta civitate Neapolitana decederent ét quan​documque extra patriam decederent in loco tum in quo sibi habita​tionem permansuram ellegissent, tunc presentem donationem et renuntiam fecit et facit Bernardino et Cristophoro et Antonio fratribus filiis q. ser Francisci de Robertis eius Antonii donantis patruelibus absentibus et mihi notario stipulanti. Nominatim de omni et tota illa portione sibi Antonio donanti pertinente et spectan​te tam in bonis paternis quam in maternis et maxime in quadam petia terre casata et ortiva, iacente in loco de Taliuno, cui coheret a mane Antonii filii Baptiste de Robertis, a meridie et a sero suprascripti Antonii, a montibus d. Io. Petri Cremonae de Brochis, salvis, et aliter quomodocumque et qualitercumque et quocumque nomine, titulo censeantur et de omni iure; eo vero modo, dedit parabulam, fuitque contentus; ex nunc constituit procuratores, quemadmodum, et insuper convenit de deffendendo, in forma, et quam donationem et renuntiam dictus Antonius de sua spontanea voluntate fecit, ut ab omni humano fastidio solutus, melius valeat Christo servire, et sic, et renuntiat.

Ego Hieronymus d. Io. Andreae de Marchesiis apostolice Cesareeque auctoritatis notarius publicus Bergomensis de predictis rogatus scripsi, tradidi et me subscripsi.

Ego Iacobus filius q. domini Petri de Bossonibus notarius publicus Bergomensis rogatus suprascriptum instrumentum dona​tionis ut constat in eo pro secundo notario interfui cum suprascripta glossa, que incipit et maxime et finit salvis; et in fide me subscripsi.

2
Il sacerdote Federico Panigarola costituisce suoi procuratori Giovanni Cattaneo, Girolamo Carminati, Girolamo Sabbatini e Marco Antonio Isabelli per pretendere ed esigere dall'arcidiacono Marco Antonio Bolis sei ducati d'oro, pensione annuale concessa​gli dal papa, sui redditi della parrocchia di S. Giovanni di Predore, da utilizzare in opere pie.

(Arch. St. Bergamo, Notarile, atti di Martino Benaglia, cart. 3956, 12 ottobre 1538).

Iesus Maria.

In Nomine domini nostri Yhesu Christi benedicti. Amen. 

Die duodecimo mensis octobris, anno millesimo quingentesimo trigesimo octavo, indictione undecima, in apoteca domus iuris et habitationis domini Hieronymi de Sabbatinis, civis et habitatoris Bergomi, sita in vicinia S. Alexandri in Columna Bergomi, pre​sentibus testibus ven. d. presbitero Baptista de Terlis, habitante ad presens in hospitali S. Marie Magdalene urbis Bergomi, ven. d. presbitero Paulo de Masnetis, Gabriele q. ser Francisci Lancini et loanne de Robertis tonsore, omnibus et primis duobus asserentibus.

Ibi rev. d. presbiter Federicus Panigarola, cui per sanctissimum d. nostrum papam reservata fuit donec vixerit annua pensio duca​torum sex auri in auro de camera super fructibus ac redditibus parochialis ecclesie S. Ioannis de Predorio, Bergomensis diocesis, quam ad presens possidet rev. d. Marcus Antonius de Bolis archi​diaconus, salvis, omni meliore modo constituit in eius procuratores et quidquid melius de iure dici et esse potest, dominos Ioannem de Cataneis, magistrum Hieronymum de Carminatis sutorem, d. Hie​ronymum de Sabatinis suprascriptos presentes et acceptantes et dominum Marcum Antonium de Isabellis absentem, omnes habi​tatores burgi S. Leonardi prefate urbis, et quemlibet eorum in solidum specialiter et expresse ad petendos, exigendos et reci​piendos a prefato r.do domino Marco Antonio de Bolis ipsos ducatos sex auri, in auro de camera, omni anno toto témpore vite prefati domini constituentis et de ipsorum ducatorum receptione, cura, solutione, quietatione et liberatione facienda cum potestate etiam ipsis d. procuratoribus vel maiori parti eorum; et est cuique eorum attributa per prefatum dominum constituentem possendi ipsas pecunias temporatim disponere et expendere in operibus piis secundum voluntatem omnipotentis Dei. Dans, et promittens, se​que, et sic, renuntiando.

3
Cristoforo Muzani, al servizio dei poveri orfani di Cristo della Maddalena, dona i propri beni al fratello Niccolò per poter meglio servire Dio onnipotente.

(Arch. St. Bergamo, Notarile, atti di Martino Benaglia, cart. 3958, 17 ottobre 1539).

In nomine domini Yhesu Christi benedicti. Amen. 

Die decimo​septimo mensis octobris, anno a nativitate eiusdem currente mille​simo quingentesimo trigesimo nono, indictione duodecima, in apo teca iuris et habitationis d. Hieronymi de Sabbatinis, sita in vicinia S. Alexandri in Columna urbis Bergomi: presentibus testibus ipso d. Hieronymo Sabatino q. d. Christophori, lacobo magistri Barto​lomei Belingeri de Castro dela Moretta pilipario, Daniele q. ma​gistri Iacobi de Quartariis et Laurentio d. Petri de Adelaxiis dicti Pognani, omnibus bergomensibus, notis et idoneis, ad premissa et infrascripta vocatis et primis tribus asserentibus se cognoscere infrascriptum donantem et donatarium et dominum Iacobum Bosonum notarium publicum Bergomensem huicque instrumento se​mndum notarium et quemlibet eorum et me notarium infrascrip​tum.

Ibi Cristophorus q. lacobi de Muzanis de Credario vallis Calle​pii, agri Bergomensis, vir plene etatis, serviens pauperibus orpha​nis Christi cupiensque melius servire omnipotenti Deo et ne temporalia bona ipsum impediant, expressim et sponte ac motu proprio, titulo donationis inter vivos pure, mere et irrevocabilis et que etiam per ingratitudinem nec alio quovismodo minime infringi possit et )mni alio meliori modo, via, iure, forma, causa et titulo, quibus nelius potuit et potest ut predicta et infrascripta omnia melius valeant et teneant, fecit, facit donationem inter vivos puram, meram et irrevocabilem et que nullo modo infringi possit etiam per ingra​titudinem Nicolao eius fratri ex eisdem parentibus, presenti et Icceptanti pro se et heredibus suis: nominatim de omnibus et singulis eius Cristophori bonis et rebus mobilibus et stabilibus ac se noventibus, iuribus et nominibus et quocumquenomine censeantur vel censeri possint, presentibus et futuris, salvo et excepto uno acuto auri, valore librarum quinque et sol. duodecim imp., quem tibi reservavit et reservat ad hoc ut loco et tempore possit de eo lisponere et testari prout sibi videbitur et placuerit in eius testamen​po conficiendo et de omni alio iure, actione, petitione et presentione psi Christophoro donanti quocumque modo vel iure pertinens et pectans ac competens in et pro ipsis bonis et rebus supra donatis, alvo et sibi reservato ipso scuto disponendo ut supra. Eo vero modo ordine ut ipse Nicolaus donatarius et eius heredes et habituri usam ab eo vel eis in futurum perpetuo habeant, teneant, gaudeant possideant suprascripta bona omnia et singula donata ut supra, Ivo et excepto semper ut supra. Et de illis quidquid voluerint cere, faciant sine contradictione et molestia ipsius Christophori nantis et suorum heredum, sed cum omni sua suorumque here​m auctoritate plena et integra deffensione in pena refectionis nis damni, interesse et impensus. Predictoque titulo ipse Cri​phorus donans dedit et cessit et tradidit ipsi Nicolao donatario omnia iura et actiones omnes cuiusque nominis sint ipsi donanti ocumque modo vel iure pertinentia et spectantia in et pro supra​pti bonis omnibus et singulis supra donatis et eorum et cuiusque rum causa et occasione. Et ipsum Nicolaum in suum proprium um posuit de predictis, et procuratorem ut in rem suam propriam it et constituit ad hoc ut ipse Nicolaus et eius heredes et habituri sam ab eo vel eis possint de predictis supra donatis ita agere, onere et omnia facere que et sicut ipse Christophorus donans umquam tempore, modo vel iure potuit, poterat seu posset ac Nicolao dedit et dat plenam parabulam et licentiam irrevocabilem intrandi, standi et de cetero omni tempore perpetuo permanendi in corporali tenuta et possessione ipsorum omnium bonorum supra donatorum. Et ex nunc fuit et est contentus ipsum Nicolaum fuisse, fore et esse in ipsa corporali tenuta et possessione. Et pro maiori corroboratione predictorum ipse Christophorus do​nans constituit se tenere et possidere predicta omnia bona superius per eum donata ut supra nomine et vice ipsius Nicolai et pro eo volens omne ius dominii et possessionis a se penitus abdicare et removere, et abdicavit et removit et in ipsum Nicolaum transferre et transtulit, dare et dedit et in futurum permanere debere, ita qui ipsi Christophoro non liceat hoc amplius revocare translatum. Insuper predicti Christophorus et Nicolaus iuraverunt, sacra Dei evangelia manibus corporaliter tactis scripturis, presentem do​nationem fuisse et esse veram et non fictam, nec simulatam, nec factam in fraudem alicuius seu aliquorum. Et prout iurare tenentur ex iure statutorum Bergomi dispositorum. Et sic ipsi Christophorus donans et Nicolaus donatarius fuerunt et sunt in mutua stipulatione contenti in omnibus et singulis premissis et renuntiantes exceptioni non sic facte per ipsum Christophorum et per dictum Nicolaum acceptate presentis donationis ita et eo modo prout supra annotatum est; et non sic dictorum et factorum omnium suprascriptorum et exceptioni et contradictioni sine causa vel ex iniusta causa doli, mali, metus et in factis; et omni fraudi dupli et tripli et alius maioris vel manoris quantitatis et omni iuri et legi et iuris et legum auxilio predictis contrario. Laus Deo semper honor et gloria.

Rogationi vero suprascripti instrumenti donationis et omnium in eo contentorum pro secundo notario interfuit d. Iacobus q. d. Petri de Bosonibus, notarius publicus Bergomensis, qui se sub​scribere debet secundum formam statutorum predictorum.

4

Il sacerdote dell'ordine dei Crociferi Pietro Ruezzati (Pietro piemontese della lettera del vescovo Lippomano del 1 °, agosto 1538) dona i suoi beni ai fratelli Giovanni e Sebastiano. E’ nativo di Fabbrica, diocesi di Ivrea.

(Arch. St. Bergamo, Notarile, atti di Martino $enaglia, cart. 3956, 7 febbraio 1541).

Iesus Maria

In nomine domini nostri Yhesu Christi benedicti. Amen.

Die septimo mensis februarii anno millesimo quingentesimo quadragesimo primo, indictione XIIII, in apoteca domus iuris et habitationi infrascripti magistri Hieronymi de Carminatis sutore, sita in vicinia et burgo S. Leonardi urbis Bergomi, presentibus testibus ven. d. presbitero Francisco de Gandino, ven. d. fratre Bartolomeo de Vitalibus ordinis Cruciferorum, magistro Hiero​nymo q. ser Gratii de Carminatis sutore, magistro Paulo eiusdem magistri Hieronymi filio et Christophoro Bonomi de Pisonibus de Urgnano sutore, omnibus et asserentibus. Et pro secundis notariis interfuerunt domini Gabriel Salvaneus et Baptista de Mutio qui se.

Ibi ven. d. presbiter q. ser Tulini de Ruacetis de Fabrica Iporigensis diocesis, sciens et considerans terrenam substantiam eternae felicitati comparata pondus esse et non subsidium, immo potius fomitem peccati et vitae eternae impedimentum, testante Christo facilius esse camellum ingredi per foramen acus quam divitem intrare in regnum celorum, ac ipso Christo clamante: nisi quis renuntiaverit omnibus quae possidet non potest meus esse discipulus, igitur expressim et sponte ac animo quieto et deliberato, motuque proprio, titulo donationis inter vivos pure, mere, et irre​vocabilis et que etiam per ingratitudinem infringi non possit, et omni alio meliori modo fecit et facit donationem inter vivos puram, meram, irrevocabilem, quae per ingratitudinem minime infringi aut revocari aut incidi possit aliquo modo, loanni et Sebastiano fra​tribus ipsius d. donantis ex eisdem parentibus et mihi notario publico stipulanti et recipienti nomine et vice ipsorum Ioannis et Sebastiani et utriusque eorum cuiusque personae, cui interest, intererit aut interesse poterit. Et item ipsis loanni et Sebastiano nominatim de omnibus et singulis ipsius d. donantis bonis et rebus mobilibus et immobilibus, iuribus et nominibus ac actionibus pre​sentibus et futuris et quocumque nomine vel iure censentur aut censeri possint, exceptis et reservatis omnino florenis viginti quin​que Sabbaudiae quos sibi reservavit et resservat, possendo de eis testari et de omni iure, eo vero modo et dedit et cessit et in eius proprium locum posuit, et procuratores constituit ad hoc et iuravit in manibus d. fratris Bartolomei de Vitalibus ordinis cruciferorum, in presentia mei notarii et testium et secundorum suprascriptorum, presentem donationem non facere dolo nec in fraudem alicuius, sed esse veram et non fictam, prout iurare tenetur et forma, iure et statutorum Bergomi, et plenarie extendatur in plenaria forma cum debitis et opportunis clausulis. Et sic; renuntiando.

5
I fratelli Gio. Francesco, Daniele e Girolamo Quarteri di Bergamo donano i loro beni alla convertite e alle orfane di Berga​mo per servire più liberamente e più.facilmente sua divina Maestà. L'atto è redatto in una saletta della sacra scuola delle lettere che ha sede nella "Casa della pace" di Somasca.

(Arch. St. Bergamo, Notarile atti di Martino Benaglia, cart. 3956, 9 maggio 1541).

Iesus Maria

In nomine domini nostri Yhesu Christi benedicti. Amen.

Die nono mensis maii anno millesimo quingentesimo quadrigesimo primo, indictione XIIII, in loco de Somascha, agri Bergo​mensis, in quadam saletta domus habitationis pauperum orphanorum derelictorum sacre scole litterarum, appellate la casa della pace, presentibus rev.do d. presbitero Marco de Papia, rev.do d. presbitero Mario de Bergomo, Jo. Iacobo Thome de Abiaticis, Baptista q. Pauli de Amigonibus, lo. Antonio q. d. Dominici de Cereto omnibus et asserentibus et pro secundis notariis inter​fuerunt domini Obertinus de Moiolis et Ludovicus de Plebanis notarii, qui se.

Ibi Jo. Franciscus, Daniel et Hieronymus fratres, filii q. ser Iacobi de Quartariis, ex domina Maria Machagna pati, eius consor​te, Bergomenses, profitentes se etatem legitimam excessisse pro quolibet eorum sic divina clementia inspirante ut animo menteque liberiori et faciliori inservire possint ipsi divine maiestati et quilibet eorum titulo donationis inter vivos pure, mere et irrevocabilis et que etiam per ingratitudinem minime infringi possit et omni alio meliori modo, via, iure et forma, quibus melius et validius de iure facere possunt, fecerunt et faciunt et eorum quilibet facit donationem inter vivos puram, meram, et irrevocabilem conventui et congregationi mulierum convertitarum Christi benedicti et congregationi et con​ventui puellarum pauperum orphanarum urbis Bergomi equaliter, equis portionibus videlizet utrique ipsarum congregationum pro medietate et mihi notario publico stipulanti et recipienti vice et nomine ipsarum mulierum convertitarum et orphanarum puellarum et item ipsis convertitis et pauperibus puellis orphanis nominatim de et pro parte et portione sibi ipsis donantibus spectante et perti​nente illarum librarum septecentum quinquaginta imp., alias depo​sitarum in manibus magistri Antonii de Ranzanico, habitante in vicinia S. Andree prefate urbis Bergomi, per d. loannem q. Piligrini de Cataneis tunc tutorem seu curatorem et eo nomine agentem prefatorum donantium vel per aliam personam, ut constare dixerunt instrumento ipsius depositi rogato per d. Marsilium de Zanchis notarium, seu per aliam notarium de tempore ut in eo cui et in omnibus relatio habeatur.

Item de omnibus et quibuscumque aliis bonis mobilibus et immobilibus, iure et nominibus presentibus et futuris ipsis donan​tibus et cuique eorum pertinentibus et spectantibus nunc et in futurum quomodocumque et qualitercumque, exceptis libris cen​tum quinquaginta imp., videlizet libris quinquaginta imp., pro quocumque eorum disponendis tempore eorum et cuiusque eorum testamenti, si quod conditum fuerit. Quam quidem donationem voluerunt et volunt sortiri effectum tantum et solummodo immedia​te post mortem prefate Marie eorum matris, que isto interim sit et esse debeat domina et usufructuaria toto tempore vite eius ipsorum omnium bonorum supra donatorum ut supra annotatorum et de omni alio iure. Eo vero modo et dederunt et cesserunt et in eorum proprium locum posuerunt; etprocuratorem constituerunt; et dede​runt parabulam; et ex nunc; et quam quidem donationem ipsi donantes iuraverunt fuisse et esse veram et non Bctam aut simula​tam, nec factam in fraudem alicuius et prout iurare tenetur; ex forma, iure, et statutorum Bergomi et plenarie extendatur; in plena​ria forma et ad laudem sapientis si opus fuerit extendatur; et sic; renuntiando.

6

Vincenzo Zanardi, da oltre sette anni al servizio degli orfani, per poter servire Dio con tutto il cuore rinuncia ai propri beni in favore dei fratelli Antonio e Bernardino.

(Arch. St. Bergamo, Notarile, ... , 14 ottobre 1544).

In nomine domini nostri Yhesu Christi benedirti. Amen. 

Die decimo quarto mensis octobris anno millesimo quingentesimo qua​dragesimo quarto, indictione secunda, in saleta seu refettorio posito in domibus hospitalis S. Marie Magdalene Bergomi, positis in vicinia S. Stephani predicte urbis, presentibus testibus rev.do d. presbitero Mario de Lanctiis, Cristophoro q. Jacobo de Muzanis, d. presbitero Laurentio de Cometis de Zandobio, rev.do presbitero Petro de Roversetis et d. Cyprio q. d. Augustini de Polis de Mapello, omnibus et primis duobus asserentibus; et pro secundo notario interfuit d. Hieronymus Corregius notarius qui se.

Ibi Vincentibus q. ser Iacobi de Zanardis de Covo (habitans de Urgnano), commorans nunc iam pluribus annis, septem vel circa, prope pretéiiris cum pauperibus orphanis et derelictis d. nostri Yhesu Christi et in eorum congregazione profitens se etatem legiti​mam excessisse, confidens se non posse toto corde servire omni​potenti Deo, nisi renuntiet et relinquat omnia sua bona iuxta evan​gelium Ihesu Christi domini nostri. Ideo titulo donationis inter vivos pure, mere et irrevocabilis et omni alio modo fecit et facit donationem inter vivos puram, meram et irrevocabilem et que nullo modo infringi possit etiam per ingratitudinem Antonio et Bernar​dino fratribus eiusdem Vincentii donantis ex eisdem parentibus, presentibus et acceptantibus nominatim de omnibus et singulis eius bonis et rebus mobilibus et stabilibus, exceptis libris decem imp., quas sibi reservavit ut de eis disponere valeat in suo ultimo testa​mento; et de omni iure; eo vero modo; ordine; dedit et cessit et in suum proprium locum posuit; et procuratorem constituit; et dedit parabulam intrandi; et ex nunc; et insuper; ipsi donans et donatarii iuraverunt presentem donationem esse veram et non Bctam aut simulatam, nec factam in fraudem alicuius et prout iurare tenentur; ex forma, iure et statutorum Bergomi; et sic; renuntiando; et plenarie extendatur.

7

Battista Gatoni da Romano, da molti mesi al servizio degli orfani, detta le sue ultime volontà al notaio Martino Benaglia. Essendo la compagnia dei servi dei poveri unita alla congregazione dei Teatini, si esigeva prima della professione dei religiosi di rinunciare ai propri beni con il testamento.

(Arch. St. Bergamo, Notarile, atti di Martino Benaglia, cart. 3958, 24 maggio 1552).

In Cristi nomine. Amen.

Hoc est testamentum nuncupativum, idest sine scriptis et ver​borum solemnitate conditum per Baptistam q. Christophori olim Joannis Secomanni de Gatonibus de Rumano, districtus Bergomi, iam multis mensibus commorantem et servientem in. opere pau​perurn orphanorum derelictorum civitatis Bergomi et alibi ubi, obedentia eidem iussit sanum corpore, mente et intellectu, ac bone memoriae existentem, qui volens testari et de bonis suis disponere, testatus est ut infra, videlicet.

In primis testator animam suam humiliter et devote com​mendavit omnipotenti Deo. Item dixit et solemniter protestatus est se nullum aliud testamentum condidisse praeterque presens quam menti habeat, quod vult et esse debere suum verum ultimum et validum testamentum et omnibus prevalere.

Item quod caput et fundamentum perfecti testamenti est heredis institutio, ideo ipse testator instituit et ore proprio nominavit in suos heredes et successores universales pauperes Christi orphanos derelictos et congregationem eorum nunc commorantes in vicinia S. Stephani huius urbis Bergomi, post conventum et monasterium S. Dominici predicte urbis, in eius bonis omnibus mobilibus et sta​bilibus presentibus et futuris et quocumque nomine vel iure cen​seantur, per ipsum testatorem reliquendos in eius bonis et hereditate tempore mortis sue.

Item iudicavit et legavit Stephano Secomanni, Zambello Seco​manni et Francisco, fratri dicti Zambelli, sol. viginti imp. pro quolibet eorum, eis et cuique eorum solvendos per ipsos heredes institutos ut supra, quos et quemlibet eorum ipse testator iussit tacitos et quietos esse in premissis.

Item iudicavit Ioannino, fratri matris dicti testatoris et habi​tatori de Rumano, sol. viginti imp. eidem solvendos per ipsos heredes institutos ut supra, quem pariter iussit esse tacitum et quietum.

Item iussit predicta omnia valere et tenere iure sui ultimi testamenti.

Actum die vigesimo quarto mensis maii anno millesimo quin​gentesimo quinquagesimo secundo, indictione decima, in an data domus iuris et habitationis infrascripti domini Hieronymi Sabatini, sita in vicinia S. Alexandri in Columna, urbis Bergomi; presentibus testibus d. Hieronymo q. Christophori de Sabbatinis, d. Hieronymo q. d. Iacobi Viscardi de Vavassoribus, Alexandro q. alterius Ale​xandri de Picinellis de Sarnico et habitatore, Andrea îilio Amboni de Ambonibus, dicto de Tonolettis, Nicolao q. Oliverii de Oliveriis, Marco q. Ioannis de Casgnico, Petro q. magistri Christophori de Puteo et Matheo q. Donati de Grigis, omnibus et primis duobus asserentibus. Et pro secundis notariis interfuerunt d. Hieronymus de Corregiis et d. Sigismundus de Russis notarii qui se. Quos quidem testes, secundos notarios et me notarium ipse testator nomine proprio rogavit.

Ego Martinus q. d. Io. Antonii de Benaliis, notarius publicus Bergomensis, predictis omnibus affui eaque rogatus tradidi et scripsi et me subscripsi.

